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LO STORICO CROCIFISSO CHE SAN GIOVANNI DA CAPESTRA- 
NO SOLLEVO’ NELLA BATTAGLIA DI BELGRADO COME SEGNO 
DI VITTORIA, SARA’ PORTATO IN UN LUNGO ITINERARIO 
MISSIONARIO NEI CENTRI DI RACCOLTA DEI PROFUGHI UN- 
GHERESI. L'INIZIATIVA REALIZZATA DALLA PONTIFICIA 
OPERA DI ASSISTENZA E DAL COMITATO UNGHERESE, VUOLE 
COMPLETARE, CON UN ATTO DI SIGNIFICATIVA PIETA’, LA 
ASSISTENZA AGLI ESULI CHE HANNO DIFESO LA LIBERTA’ 
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L'OSSERVATORE DELLA DOMENICA 3 FEBBRAIO 1957 


ANNO XXIV 


. 


L'unione 
Europa 


I sei Ministri degli Esteri a Bruzelles stanno disponendo i 
due trattati del Mercato Comune Europeo e del EURATOM, t 
quali, comè noto, dovranno fondare più largamente e più sal- 
damente le basi dell'Europa unita. Molti, oggi, riconoscono 
che Europa è necessaria e concordano nella convinzione che 
il vecchia continente potrà sopravvivere, moralmente e politi- 
camente; se sarà capace di abbassare le frontiere che la divi- 
dono, per giungere ad un'unione sempre più effettiva e, certa- 
mentë, feconda. in questa seconda meta del secolo XX sembra 
riprendere, su scala più vasta il processo che circa un secolo fa 
— più o meno — favorì lunificazione nazionale di qualche Stato, 
e riprendendo, in modo consapevole, impulsi ancora più antichi. 
Lo « Zollverein » che preluse alla formazione della Germania 
moderna, è la distruzione delle barriere doganali che dividevano 
i 39 Stati tedeschi riconosciuti dal Congresso di Vienna; ma 
Vevento germanico ha legami, più o meno sotterranei, con levo- 
luzione di altri Paesi: la lotta di certe grandi monarchie nazio- 
nali contro i particolarismi feudali e regionali, fu un fatto po- 
litico; ma fondato, certamente, su basi economiche. La rivolu- 
zione francese e il primo impero sono, sotto questo aspetto, i 
continuatori dell’« ancien régime ». Ed è noto che anche in Ita- 
lia vi fu un momento in cui sembrò che l'Unione doganale 
tra gli Stati della Penisola, fosse destinata ad assicurare un’evo- 
luzione più ordinata e più salda verso unità. 

Sembrerebbe, cosi, che vi fosse, tra le aspirazioni e le realtà 
di ieri e i tentativi di oggi, una sorta di legame logico; quasi 
che la storia, come la natura, non facesse salti. Ma se nelle 
vicende umane sono presenti e attivi fermenti razionali, in essi, 
purtroppo prevale, più che non si creda, il jattore irrazionale. 

Fino a ieri — e non occorre andare molta indietro nel tempo 
— l'europeismo raccolse l'entusiasmo attivo di alcuni, il con- 
senso formale di altri, Vostilita aperta e dissimulata di molti, 
Vironica indiferenza dei più. Quando gli artigiani dell'Europa 
unita si chiamavano De Gasperi, Adenauer, Schuman, vi furono 
europeisti « laici », i quali temettero che si potesse costituire una 
unione « clericale ». Allorché, in Acquisgrana, fu dato a De Ga- 
speri il premio Carlomagno, valentuomini di provenienza libe- 
rale o socialista, paventarono la « resurrezione » del Sacro Roma- 
no Impero e fecero di tutto per impedirla senza rendersi conto 
che un fatto economico, sociale e politico del genere, in un mon- 
do democratico, deve crescere spontaneamente dal basso, per 
libero consenso nei popoli. Quello che gli Stati potevano e do- 
vevano fare, per favorire evoluzione, era di carattere stretta- 
mente tecnico: porre le basi di una collaborazione economica tra 
i Paesi dell'Europa che favorisse la formazione di un tale spi- 
rito pubblico. La C.E:C.A. ha fatto molto; ed è sull’esperimento 
positivo della C.E.C.A. e dell’Unione Europea dei pagamenti che 
oggi le visuali si allargano. Ma sarebbe un chiudere gli occhi alla 
realtà se si volesse ignorare che l'impulso principale ad andare 
avanti è di natura politica e successivo alla tensione del Medio 
‘Oriente e alla vicenda di Suez, le quali hanno rivelato l'isola- 
mento che minaccia alcune grandi Potenze europee. La stessa 
Gran Bretagna, dove pure le esigenze dell’unificazione erano 
state sentite ed enunciate da oltre un decennio, era ancorata, 
almeno in parte, ad una sta concezione della politica, continen- 
tale che le era abituale da moltissimi anni. D’altra parte la soli- 
darieta economica col Commonwealth le impediva impegni trop- 
po estesi in Europa, Questa ragione rimane anche oggi. 

La Gran Bretagna sembra risoluta ad associarsi agli sforzi 
di riunificazione del continente; ma è trattenuta dai suoi vin- 
coli con t Dominions d’oltre mare. Un discorso analogo potrebbe 
farsi per altre Nazioni. e 


Che cosa si vuol dire con cid? Non già che l'Unione del- 


l'Europa sia impossibile: si vuol soltanto affermare ch’essa è 
difficile e che potrà essere raggiunta soltanto se si procederà 
per l'unica via appropriata — quella economica — e superando 
le difficoltà, mano mano che si presenteranno, in sede rigorosa- 
mente tecnica. Il pericolo è, oggi, che la necessità politica, obiet- 
tiva, e da tutti sentita, possa « minimizzare » e soffocare le dif- 
ficoltà reali. Queste, fatalmente si ripresenterebbero quando, ul- 
timato leđificio, st credesse di aver raggiunto trionfalmente la 
mèta. L'urgenza politica, quindi, deve essere di sprone a supe- 
rare le difficoltà tecniche, tecnicamente. 


-FEDERICO ALESSANDRINI 
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II Principe ereditario dell’Arabia 
Saudita — qui fotografato sull’am- 
bizioso sfondo di un mappamondo 
— sta accompagnando ij padre 
nel suo viaggio negli Stati Uniti 


Lunedi 21 gennaio 


>: Si E’ INIZIATO a Venezia il processo 
sul caso Montesi. Centocinquanta gior- 
nalisti soffocheranno per mesi i giornati 
di cronache nelle quali si ripeteranno 
sino al minuto particolare le tristi vi- 
cende. 


>X GOMULKA è stato eletto con ii 99,5 
per cento dei voti. 
SI ILLUMINATO if cielo d'italia 


tra le 22 èe te 24 per un'eccezionale 
aurora boreale, 


x IL COMUNISMO NAZIONALE sarà 
condânnato a Mosca dal nuovo Comin- 
form. | deviazionisti come Tito subiranno 
le conseguenze. 

> L'ASSEMBLEA FRANCESE si di- 
chiara favorevole al Mercato Comune. 


331 voti contro 210 -hanno approvato un . 
_Grdime del giorno che autorizza il Gover- 


no a continuare le trattative. 


Mercoledi 23 


> NELLA SUA CONFERENZA STAM- 
PA Eisenhower ha dichiarato che nel 
caso di un confiitto nel Medio Oriente, ta 
America ricorrerebbe allie armi ato- 
miche. 


E’ NATA CAROLINA, erede del Prin- 
cipato di Monaco. 


Chu En Lai dopo Winston Chur- 
aver fatto il giro chill è giunto sul- 
della Polonia in la Costa Azzurra, 
quattro giorni è per trascorrervi 
passato per Mo- il consueto pe- 
sca sempre più riodo di vacanze 
enigmatico invernali 


x A BUDAPEST ci sono ancora spa- 
ratorie. 


Giovedi 24 
L'ASSEMBLEA FRANCESE approva 
il traforo del Monte Bianco. La costru- 
zione del tunnel sara affidata ad una 
società francese ed una italiana. L'italia 
ricevera un miliardo di lire all'anno per 
i diritti di transito. 
> IL GENERALE tedesco Spidel sara 
al comandò della NATO nell'Europa Cen- 
trale. 
x ZUKOV e CIU EN LAI sono in india 
per una serie di conversazioni con Nehru. 
> MAC MILLAN annuncia drastiche 
riduzioni delle spese militari delia Gran 
Bretagna. 
X€ OPERAZIONE FILO A PIOMBO » 
sarà chiamata quella che a primavera 


Una macchina per controllare i ri- 
fiessi dell’automobilista è stata in- 


stallata nel Salone dell’Auto a 
Parigi. Serve per calcolare quanti 
secondi sono necessari al guidatore 
per reagire alla vista di un deter- 
minato segnale. Si spera di elimi- 
nare i tardivi the minacciano la 
vita al prossimo 


esperimentera nel Nevada nuove armi 
nucleari. 


Sabato 26 


>t SONO STATE CATTURATE a Nuova 


“York tre spie russe. 


>í WASHINGTON teme che la situazione 
nei Medio Oriente peggiori. intanto si 
fanno fortificazioni nei Sinai. 

X CIU EN LAI non riesce a stringere 
con Nehru l'accordo di « intesa asiatica 
per la pace ». Ii Ministro cinese è ripar- 
tito senza l'abbraccio del Pandit. Anche 
per Zukov le accoglienze sono freddine. 


x DOVE E COME E’ FINITO il pri- 
gioniero Neghib? Si parla di una sug 
cruenta fine. 
>E NELLE ELEZIONI svoite a Parigi 
due sconfitti: il qualunquista Poujade e 
il comunista Thorez. Tardieu ha vinto 
con largo scarto di voti. . 


Il Sindaco comunista di Morimondo (Milano) Anselmo Moretti, 
è stato arrestato dai carabinieri Gella stazione di Abbiategrasso, 
dove abita. Il Moretti deve scontare otto giorni di carcere inflittigli 
dal Tribunale con sentenza confermata la primavera scorsa in sede 
di appello, per aver promosso, nella sua qualità di sindacalista, una 
pubblica riunione senza darne preventiva comunicazione ab Questore. 


Joe Louis, che quale campione mondiale dei pesi massimi gua- 
dagnò somme favolose, si è ormai ridotto in miseria completa. Fra 
l'altro deve al fisco circa un miliardo di lire. Una sottoscrizione 
aperta in suo favòre dai suoi ex tifosi, non dimentichi delle glorie 
del « bombardiere nero», non ha dato i risultati sperati. 


Guido Notari, popolare figura della radio e del cinema, è morto 
d'improvviso a Roma, all’età di 63 anni. Era noto specialmente 
per la sua voce, Aveva per anni letto il giornale radio ed era com- 
mentatore di documentari di attualità. 


Attlee, ex primo ministro inglese, è rimasto legger- 
mente ferito durante un incidente automobilistico avvenuto presso 
New. York. La sua automobile, infatti, ha investito e ucciso un 
cervo che era rimasto in mezzo alla strada abbagliato dai fari. 


Jean Paul Sartre, il triste scrittore esistenzialista francese, che 
per anni fu «compagno di viaggio» dei comunisti, in un lungo 
scritto apparso sulla rivista « Les temps modernes» ha accusato i 
dirigenti russi di non avere altra preoccupazione che quella di 
difendere i propri privilegi personali. 


-gita 15-anni fa. 


PARIGI 
@ I produttori della Vespa fran. 


riore ai 300.000 franchi, 

@ Nel 1956 sono state estratte 
solo 57,4 milioni di tonnellate 
di carbone. Se ne prevedevano 
59. Causa della riduzione: i ri- 


zina. 

@ 2.500.000 francesi hanno di- 
sertato l'agricoltura nel corso 
degli ultimi 50 anni. 


BUDAPEST 

@ I russi hanno in Ungheria 
24 divisioni mobilitate. 19 so- 
no lungo la frontiera iugosiava. 
È una buona guardia per Tito. 


NEW YORK 

@ Il vino supera la Coca-Cola? 
In un anno nei 1956 ogni abi- 
tante ha bevuto in media quat- 
tro litri di vino. Nel 1953 solo 
tre. 

@ Nel 1960 sarà allineata la 
prima flotta atomica: 2 porta- 
aerei, 6 incrociatori e una fiot.. 
tiglia di cacciatorpediniere. La 
nuova flotta sarà mille volte piu 
potente della attuale. 


MOSCA 

@ Nella riunione segreta degli 
architetti comunisti, il compa- 
gno Kroucey ha detto: « Meno 


statue, meno colonne, meno spa- — 


zi vuoti. Fate cose semplici e 
pratiche ». Così finisce il ro- 


@ Mac Lean, l'« evaso» dall’In_ 


ca ucraina, disintossicarsi 
dagli alcoolici, 

@ Kroucev ha fatto distribuire 
9000 stelle dell’ordine di Lenin 
ai conduttori di trattori e ai 
kolcosiani musulmani del Ka- 
zakstan. 


BUENOS AIRES j 
@ Un aviatore ha visto nel pieno 
della foresta argentina un brans 
co di elefanti. Forse saranno 1 
discendenti di una coppia fug- 


SINGAPORE 
@ Palombari inglesi cercano/ di 
recuperare un sottomarino gi 
ponese affondato nel 1943.\A 
bordo dovrebbero esserci più ‘di 
un miliardo di dollari in orọ e 
diamanti appartenenti alla co- 
rona imperiale giapponese. 


ER RYAD 

@ Conseguenze del Canale: |’A- 
rabia Saudita ha incassato dal- 
l'Aramco solo 4 miliardi e 800 
milioni nel mese di novembre 
in luogo degli otto miliardi del 
mese di ottobre. 


GIBILTERRA 

@ Nella fortezza manca l’acqua. 
E arrivata da Algeri una cister- 
na con 10.000 tonnellate di ac- 
qua. 


BRUXELLES 

© Gli autobus cittadini hanno 
consumato in luogo di nafta, 
olio di palma. L’esperimento è 
riuscito. Si sta costruerido nel 
Congo Beliga uno stabilimento 


p estrarre il nuovo combusti- 


@ Elicotteri a 12 posti — veri 
autobus del cielo — assicurano 
le comunicazioni‘ tra Bruxelles 
e Dortumud per tre volte al 
giorno. 


BONN 

@ Una colonna luminosa se- 
gnalerà il buono o cattivo tem- 
po agli abitanti di Aix-la-Cha- 
pelle. Verde bel tempo. Rosso: 
piove. 

@ Il governo si è impegnato a 
costruire nuove basi aeree per 
’O.T.A.N. in Germania. 

@ Una catena di produzione 
lunga 28 km. è entrata in servi- 
zio negli stabilimenti Opel. 


GERMANIA EST 

@ La presenza di 40 professori 
russi irrita gli studenti che desi- 
derano il loro ritorno nella Rus- 
sia. Grotewohl ha detto: « La 
presenza degli esperti tecnici è 
necessaria al nostro sviluppo in- 
tellettuale ». La dichiarazione è 
molto togliattiana. 


TOKIO 

@ Una enciclopedia buddista è 
in corso di stampa. Avrà 10 mila 
pagine e vi collaborano 200 stu- 


w. 


P ey 
(MERIDIANO 
x cese preparano una vetturetta Py 
chiamati alle armi. 
@ Le compagnie di assicurazio- | 
ne registrano la diminuzione J 
degli incidenti automobilistici. E s 
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MONACO, gennaio. 


HI viene a Monaco e vuol dire 
una preghiera dinanzi alla 
tomba di colui che dopo dieci 
anni dalla morte è vivo pit 
che mai nel cuore di tutta 
` una città — e vedremo subi- 
to che questa non è una delle solite 
frasi fatte — trova facilmente dove 
riposa l’energico, intrepido lottatore. 
Ho voluto farne espressamente la 
prova ed ho chiesto ad una donna 
del popolo dove fosse sepolto il pa- 
dre Rupert Mayer; essh rispose: 
«non si pud sbagliare; prenda la 
Neuhauserstrasse, la via principale 
della città e dove vedrà della gente 


pud sbagliare ». 

La Michaelskirche, nella cui crip- 
ta riposa il famoso religioso gesuita, 
avrei stentato a trovaria. E’ un edi- 
ficio romanico, sobrio, con tre gran- 
di fimestroni e il portale che immet- 
te Gifettamente nel marciapiede. E’ 
unite, spalla a spalla, con gli altri 
edifici, non li sovrasta, né se ne di- 
' stacca per qualche linea architetto- 
E nica particolare o più spiccata. Ma 

non potevo sbagliarmi: padre Mayer 
i era là, perchè. la gente che stava 
b per entrare faceva coda dinanzi alla 
porta e inceppava il libero viavai dei 
cittadini. Verso le 15 di un pome- 
riggio uggioso di novembre gli abi- 

-> tanti di Monaco continuavano l'o- 

maggio di preghiere all’apostolo del- 

la città, dopo aver iniziato di buon 
VE mattino, per terminarlo a sera. E 
h tutto questo da dieci anni, ininter- 
| rottamente. Dal 1945, infatti, si è 

calcolato che una media di 45 mila 
§ § persone al giorno sosta dinanzi alla 
tomba di Rupert Mayer. 


“Tl sacerdote dei poveri 


Chi sia questo religioso basterebbe 
domandario ancora al primo uomo 
che incontrate a Monaco. Da alme- 
no trent’anni a questa parte, due 
personalità sono notissime qui a tut- 
ti indistintamente: il card. Faulha- 
ber e padre Mayer. 

Ancora oggi, nonostante la loro di- 


partita, queste due eccezionali figu- . 


re riempiono del loro nome il cuore 
di tutta una popolazione. Padre 
Mayer — il suo processo di beatifica- 
zione è già inoltrato — era nato a 
Stoccarda da una famiglia bene- 
| stante. Giovane brillante, abile ca- 
td valcatore e giocatore di scherma, 
i} senti ben presto la chiamata al sa- 
i cerdozio. Studiò a Tubinga, a Fri- 
burgo di Svizzera e a Monaco. Ave 


entrare in una chiesa, è li... non si - 


va ventitre anni quando fu consa- 
crato sacerdote. L’anno seguente — 
1900 — entrava nella compagnia di 
Gesù. La guerra del 15-18 lo sorprese 
in piena attività apostolica nella ca- 
pitale della Baviera dove si dedicava 
all’assistenza dei numerosissimi ope- 
rai e delle domestiche che emigra- 
vano dalla campagna nella citta, in 


cerca di lavoro. Scoppiate le ostilità 


si presentò come cappellano volonta- 
rio al primo corpo d’armata. Dal 5 
gennaio 1915 fu Divisionspfarrer del- 
l'ottava divisione bavarese. Fu il 
primo ecclesiastico a ricevere un’al- 


flitto — alla sua città di 
con una gamba di meno, 
rinnovato ardore di fare del 
tutti. L’eccezionale attivita di padre 
Mayer, dal 1918 fino alla sua morte, 


della vita religiosa della metropoli. 
Si interessava dei poveri, dei biso- 
gnosi, dei disoccupati, degli studenti, 
degli uomini di Azione Cattolica. 
Trascorreva ore ed ore ad ascoltare 
la povera gente e aiutava tutti, fino 
al limite estremo delle possibilita. 
Per le sue mani sono passati milioni 
di marchi che riceveva da anime ge- 
nerose e riversava nelle tasche dei 
«suoi» prediletti, i diseredati, gli 
sradicati, i senza speranza. Egli stes- 
so saliva le scale dei palazzi per sol- 
lecitare offerte e per portarle a chi 
ne aveva bisogno. Istitul alla sta 
zione centrale la Messa per gli escur- 
sionisti della domenica ed era egli 
stesso — alle tre del mattino — a ce- 
lebrarla. Passava ore al confessions- 
le, ricercatissimo direttore di anime. 
Oratore forbito ed efficace, era in 
grado di tenere fino a 70 discorsi al 
mese, | 

E un giorno, in un comizio comu- 
nista, si trovd gomito a gomito con 
Adolfo Hitler; i due parlarono, uno 
dopo l'altro, contro l'oratore marxi 
sta; con quanta diversità di argo- 
mentazioni e di dialettica è facile 
intuirlo... 

In‘un’altra adunanza popolare una 
fanatica comunista gli sputò in fac- 
cia. Padre Mayer non si scompose. 
Si informò dove abitasse, la visitò a 
casa, conobbe la miseria di quella 
donna e ancora nello stesso giorno 
le fece pervenire il suo valido aiuto. 


In campo di concentramento 
Le prediche di padre Mayer non 
erano naturalmente un elogio ai 
Gauleiter del partito nazionalista. 
Hitler e accoliti lo fecero sorvegliare, 
pedinare, cercando di intimorirlo. 
Il coraggio che dimostrava nello 
smascherare le aberrazioni e i mi- 
sfatti del regime, facevano sì che ai 
suoi discorsi le chiese fossero sempre 
strapiene. Con una prima unghiata 
la polizia di stato proibi al gesuita 
di predicare. Pochi giorni dopo — il 
5 giugno 1937 — era tratto in arresto. 
L'indomani, domenica, in tutte le 
Chiese della città, il card. Faulhaber 
faceva leggere la seguente dichiara- 
zione: «ieri pomeriggio il notissimo 
e stimatissimo apostolo di Monaco, il 
padre Rupert Mayer, veniva condot- 
to in carcere. Lo raccomandiamo al- 


Le foto del Padre Mayer durante la sua prigionia 


~~ 


T corpo del Padre CEES: nel giorno dei suoi funerali 


deli... ». Un atto del genere poteva 
bastare per far scomparire in qual- 
che camera a. gas l'interessato. Ma 
i nazisti non volevano farne un mar- 
tire e la popolazione era tutta schie- 
rata con il religioso imprigionato. 
Trattenuto nella famigerata prigio- 
ne di Stato Stadelheim di Monaco fu 
poi trasferito nel carcere di Landes- 
berg am Lech dove passò le ore ad 
incollare delle scatole. I compagni di 
sventura non hanno udito dalle sue 
labbra mai un lamento, solo parole 
di conforto e di rassegnazione. Dopo 
una breve libertà sorvegliata, padre 
Mayer fu di nuovo arrestato e getta- 
to in un campo di concentramento. 
Dachau era vicino, a pochi chilome- 
tri da Monaco ma non fu quello il 
suo Lager. I nazisti lo confinarono 
vicino a Berlino nel campo di Sach- 


sinheueen. Ora-nem ho 

più nessuno », scriveva, «ma ho Dio — 

con me e mi è più che a sufficienza ». - ! 
Sopravvisse alla guerra, ma il cuo- — 

re martoriato di padre Mayer non — 

resse a lungo. Nella festa di tutti i | 

santi del 1945, un attacco cardiaco — 


cessione. In uno scaffale, accanto al- 
la sua tomba, ogni mese un nuovo 
fascicolo viene aggiunto a quelli che 
esistono e 


at: 
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JEHEL 
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Per moltissimi cittadini di Mon 
è un bisogno dell’animo sostare, 
giorno, per qualche minuto nella 
chaeiskirche 


k 
5 


tidiano. E le ho viste le donne di 
casa con la sporta della spesa, i ra- 
gazzi con le cartelle, gli uomini de- 
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PAOLO VICENTIN 
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' N. 5 L'’'OSSERVATOR 
‘ 
? 
CINQUEMILA PERSONE AL GIORNO SOSTANO DINANZI ALLA TOMBA DI P. MAYER 
| 
J. 
‘J LN ‘ A ' 
| ` ES 
í 
l ta decorazione militare per il suo | $ 
zelo ed il suo coraggio. Assisté i suoi , f. 
| soldati nei Vosgi, in Galizia, sulla 
Somme e poi in Romania, dove una $ 
granata russa gli spappold una co- A 
scia. Ritornd — al termine del con- r 
~ A 
ha del prodigioso. L’hinkende Apo- PAE: as 
stel (l’apostolo zoppicante), come era > 
chiamato, divenne il centro focale | | 
p’ 
EF 
lo abbatte durante la celebrazione 
della santa Messa. Terminava la sua 
i vita terrena ma cresceva in stima e 
| venerazione presso tutto un popolo 
| tenuto grazie e favori per sua inter- | 
ricomposto famiglie che minacciava- 
Ero prigionie 
| centramento 
commissario 
} tutto e 
5 si fece 
| a più sereno. Qualche giorno 
fu un rimpatrio di alcuni 
| io che ero sanissimo fui in- 
À 
| 
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TENZIONE A 


ULLA base delil’uitimo 
censimento dell'Istituto 
Centrale di Statistica si 
possono conoscere i da- 
ti ufficiali dei nuclei fa- 
miliari in Italia. Essi 

sono 11 milioni 814 mila 402, 
con una popolazione di 46 mi- 
lioni 907 mila 452 persone. 
L’ampiezza media delle fami- 
glie di censimento, vale a di- 
re il numero medio dei mem- 
bri di famiglia, non sembra 
che abbia subìto sensibili va- 
riazioni nel corso di quest’ul- 
timo cinquantennio. 

Le condizioni sociali del ca- 
po-famiglia possono essere 
indipendenti o dipendenti. In 
Italia le famiglie « indipen- 
denti » sono maggiori di quel- 
le «dipendenti». E cioè: 
6.267.674 famiglie hanno un’ 
capo-famiglia dedicato alla 
agricoltura diretta o ad altri 
rami di libera attività econo- 
mica; e 5.546.728 famiglie ap- 


Due sorrisi di bocche sdentate: due 
vite che s'incontrano, Puna al tra- 
monto, l'aitra all’alba (foto del 
tedesco Grossman, esposta nella 
mostra «La famiglia e luomo ») 


CHIESA HA RIVOLTO 


a capi-famigtia 
salariati o stipendiati del ra- 
mo agricolo o di altre attività 
impiegatizie. Più precisamen- 
te: 24.978.578 componenti ap- 
partengono a famiglie indi. 
pendenti; e 21.928.874 compo- 
nenti appartengono a fami- 
glie dipendenti. 

I coltivatori diretti, i pro- 
prietari, i liberi professionisti 
sono dunque in numero mag- 
giore che non i dirigenti, gli 
impiegati o i lavoratori a sti- 
pendio fisso. 

La struttura della popola- 
zione riferita ai nuclei fami- 
liari, a grandi linee, è così 
costituita: il 29,7 % delle fa- 
miglie italiane appartiene al 
ramo dell’agricoltura, caccia 
e pesca; il 49,2 % ad altre at- 
tività economiche, il 21,2 % 
a condizioni non professio- 
nali. Ma il più alto numero 
di membri è tra le famiglie 
degli agricoltori (4,8 persone 
per famiglia), dove prevalgo- 
no i coltivatori diretti e altri 
lavoratori in proprio. E’ nelle 
campagne, infatti, dove si 
verifica ancora la massima 
prolificità. 

Più fitta di nuclei familiari 
è, naturalmente, lItalia set- 
tentrionale, territorio più 
denso di popolazione. La di- 
stribuzione territoriale delle 
famiglie risulta da queste ci- 
fre: Italia settentr. 5.567.801 
famiglie - Italia centrale, 
2.089.656 - Italia meridionale, 
2.733.700 - Italia insulare, 
1.423.245. 

E’ la Lombardia che vanta 
il maggior numero di nuclei 
familiari (1.778.262), seguita 
dalla Sicilia (1.135.048) e dal 
Piemonte (1.098.791): Tutte le 
altre regioni sono al di sotto 


Una mamma e due fratellini all'ora della 
pappa: il più piccolo è ancora ma 
neladoprare ij cucchiaio, ma imparerà! 


— 


Benvenuto al neonato! Questa dolcissima scena familiare non ha nazionali 
qualunque altro paese. E’ invece una foto eseguita in Russia da R. Diaman 
Il regime sovietico ha tentato di sopprimere in un primo tempo la famigli 


Vistituto familiare è insopprimibile | «figli dello Stato» sono divenuti 


del milione. Invece, esamina- 
te le regioni sotto l’aspetto 
del totale dei componenti di 
ciascuna famiglia, si ha una 
diversa graduatoria, che vede 
ancora in testa la Lombardia 
con 6.469.341 componenti, se- 
guita dalla Sicilia (4.447.156), 
dalla Campania (4.303.035), 
dal Veneto (3.865.877), dal- 
Emilia-Romagna (3.501.720), 
dalla Puglia (3.197.857), dalla 
Toscana (3.117.238) ecc. Le 
regioni maggiormente proli- 
fiche hanno, cioè, un minor 


numero di nuclei familiari, 
ma una maggior quantità di 
componenti. 

Nell’Italia settentrionale e 
centrale, le famiglie degli 
agricoltori sono più numero- 
se delle famiglie dedite ad 
altre attività; il contrario per 
l’Italia meridionale ed insu- 
lare, zone eminentemente 
agricole. 

k++ 

Un esame più dettagliato 
dei dati ISTAT può permette- 
re un vero e proprio piano di 


& 


ta: potrebbe essere italiana o di 
t del « Moscou Journaliste Club ». 
a; ha dovuto poi riconoscere che 


un vero insanabile pericolo pubblico 


azione per le varie istituzioni 
cattoliche che si occupano e 
preoccupano oggi dei proble- 
mi della famiglia (Fronte 
della Famiglia, Rami e Mo- 
vimenti di Azione Cattolica, 
l'Istituto « La Casa» di Mi- 
lano, e innumeri altre). I 
Santo Padre fa udire spesso 
la Sua voce per incoraggiare 
le iniziative volte ad una sem- 
pre piu efficace tutela dei va- 
lori religiosi, morali e sociali 
della famiglia e impartisce 
alti e preziosi ammaestra- 
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E’ tramontato il tempo del- 
la « famiglia patriarcale ». La 
famiglia è oggi dominata da 
una forza che sospinge i sin- 
d i goli membri al di fuori della 
sua cerchia per diversi moti- 

l AN = vi: lavoro, attività sociali, po- 

ue litiche, religiose, divertimenti 
ecc. E, fatto nuovo e impor- 
tante, è assenza prolungata 
della madre dalla casa. Nel 
criterio educativo v’é incer- 
tezza e discontinuità di me- 
todo; i figli escono molto pre- 
sto dall’ambito della vita do- 
mestica- -e spesso con spirito- 


Tre generazioni: una mamma, una nonna, un nipotino. Con quanta 
tenerezza la nonna protende le braccia verso il piccolo, con quanto 
amoroso orgoglio la mamma porge il suo piccolo alla nonna! (è una foto 
di Rondal Partridge di proprietà del « Museum of Modern Art» - USA) 


menti. Il «tema annuale » 
dell’A. C. stimola di continuo 
l’attenzione dei soci verso i 
problemi della famiglia nei 
suoi piu diversi aspetti. 
' E’ un enorme lavoro di pe- 
netrazione e di apostolato che 
si svolge in piena trasforma- 
zione del’ costume familiare. 
Perché gli 11.814.402 nuclei 
familiari italiani, diversamen- 
te distribuiti regione per re- 
gione, da nord a sud, varia- 
mente inseriti nell’ambiente 
agricolo, operaio, impiegati- 
zio, professionale, risentono 
tutti del nuovo modo di esse- 
re e di vivere della famiglia 
odierna (condizioni, atteggia- 
menti, abitudini, tendenze, 
ecc.) rispetto al passato. 


of Modern Art» - 


Una tipica famiglia nord-americana 
di campagna (è una foto di Guy 
Gillette, della « Brackman Associa- 
tion », di proprietà del « Museum 
Stati Uniti) 


di evasione. Occorre perciò 
aiutare le famiglie cristiane 
ad essere coerenti con la loro 


vocazione, per il bene che ne 
deriva a tutta la società nella 
realta del Corpo Mistico e per 
il valore che ha la testimo- 
nianza di un costume fami- 
liare integralmente cristiano. 

La singota cristia- 
na, la comunita dei cattolici, 
la Chiesa debbono adeguare 
— Ciascuna nel proprio cam- 
po — la propria azione alle 
nuove deficienze ed esigenze 
del costume familiare. Ma poi- 
chè per ottenere buoni risul- 
tati, occorre una preparazio- 
ne, un piano di lavoro con- 
creto, sarà utile partirsi dai 
dati statistici. Molte parroc- 
chie hanno ormai impiantato 
uno schedario statistico dei 
nuclei familiari appartenenti 
al loro territorio, facilitando 
un lavoro che altrimenti si 
sperderebbe nell’approssima- 
tivo e nel dilettantesco. Dai 
dati dell” ISTAT ai minuti det- 
tagli della schedatura par- 
rocchiale, la statistica si ri- 
vela una moderna preziosa 
collaboratrice all’apostolato 
nella famiglia. «Famiglia, 
piccola Chiesa » —— ha detto 
Sant’ tino —. Occorre che 
il culto di Dio nell’intimita 
della vita domestica non ven- 


ga mai dimenticato. La fami- . 


glia deve manifestare ad ogni 
occasione il suo carattere sa- 


cro; a traverso la preghiera . 


— come ha scritto S. E. Mon- 
signor Montini — «la casa 
esprime, come non mai, la 
sua bellezza spirituale ed 
umana ». 

P. G. COLOMBI 


famiglia ucraina raccolta attorno al desco. Questa foto è stata eseguita da Robert Capa nel 1946-47: in 
wm aie sovietico la famiglia mantiene aj posto d’onore le sacre immagini della Madonna e del Redentore 


Siamo nella Roma del ’700. Fra abati galanti e dame incipriate, 


-fra discussioni arcadiche e festeggiamenti dispendiosi va insinuan- 


dosi, sostenuta dalla carestia e dalla svalutazione, l’idra rivoluziona- 
ria della filosofia enciclopedistica e la sete di riforme sociali. La pol- 
vere delle ciprie e gli assordanti frastuoni di allegrie scatenate, male 
riescono a nascondere i canti della marsigliese ed i colpi di cannone 
dell’armata repubblicana che, penetrata nella Pianura padana, preme 
alle frontiere degli stati pontifici e vuol raggiungere Roma. Il governo 
giacobino intende attuare il piano esecrabile del nefando Diderot, 
« strozzare il detestato corpo dell'ultimo re con le budella dell'ultimo 
prete ». Pio VI, Braschi, quegli che una dama, dominata dalla di Lui 
prestanza e dalla sua santità, aveva gridato, allorchè era stato eletto 
Papa: « Tanto è bello quanto è santo!»; quegli che aveva riattato 
le storiche strade della romanità insieme con gli acquedotti dei Ce- 
sari e sta svolgendo il preveggente spirito all’ardito prosciugamento 
delle paludi pontine, si appresta a fronteggiare la bufera giacobina 
in condizioni fisiche deplorevoli. Dal 1779 è perseguitato da varie.e 
continue infermità che i mediċi mal sanno precisare e che si succe- 
dono a ritmo sempre più crescente tanto che, nel 1797, amarezze, 
disgusti ed umiliazioni lo « riducono al punto — scrive De Novaes — 
di far temere dei suoi giorni. Sorpreso da una colica fierissima, a cui 
si uniscono i soliti suoi incomodi di vescica, è munito de. Sacramenti, 
ed i Cardinali si sono già radunati, temendo che la sua perdita sia 
irreparabile: ma avendolo la Provvidenza — continua il canonico 
portoghese — destinato a maggiori sacrifizi, Egli si riprende da questa 
malattia, sebbene sia obbligato a guardare il letto per più di un mese ». 
Il 20 febbraio 1798 il Commissario del Direttorio parigino gli intima 
ad un tempo l'arresto e la deportazione. A cotesto esecutore del jami- 
gerato piano di Diderot, il Papa replica: « Vicino agli ottanta anni, 
e logorato dalla vecchiaia, e dagli incomodi sofferti in questi due mesi, 
pe’ quali ogni momento mi sembra essere l'ultimo della mia vita, 
io non so se potrò sopportare le fatiche di un viaggio. Il mio dovere 
poi mi vuole qui, e non posso abbandonare senza delitto le funzioni 
del mio ministero, nè il mio popolo, onde qui voglio morire». Alle 
minacciate violenze il venerando prigioniero alla fine si assoggetta, 
e fra gli obbrobrii di una soldataglia, come già Cristo, e la devozione 
pietosa di una folla muta, lascia Roma e comincia la sua penosa Via 
Crucis. Viaggia il Papa, più trascinato che condotto, sotto un tempo 
inclemente, per strade impraticabili, assediato dalla febbre e dalle 
varie infermità tanto che « nell'aspetto pare più un moribondo che 
un viaggiatore... ». « Si montava e si scendeva dalla sua carrozza por- 
tandolo a braccia... ma pure tutti questi strapazzi non furono capaci 
di farli sortire dalla bocca né pure una parola di impazzienza». 
Da Parma passa a Piacenza, poi a Milano, Voghera, Alessandria, Chi- 
vasso, Torino, Susa; valica le Alpi per scendere a Briançon dove 
alloggera nelle poche stanze d’una misera casa con il solo conforto 
di presenziare alla Messa quotidiana perchè non ha più la forza di 
celebrarla egli stesso. Dopo cinquanta giorni viene istradato a Greno- 
ble e di qui a Valenza, anche se i medici sconsigliano il viaggio perchè 
«corre il rischio di non giungere vivo»... E infausto pronostico si 
avvera: il 29 agosto 1799 Pio VI muore ripetendo le parole di Grego- 
rio VII: « Dilexi justitiam et odivi iniquitatem, propterea morior in 
ezilio». Anche il beffeggiatore Pasquino si commuove. Sul mutilo 
tronco i Romani leggono: « Pius VI, in sede magnus - ex sede major - 
in coelo mazimus». Al determinismo mortale insieme ai tanti mali 
fisici (colite ulcerosa, scompenso cardiaco, nefrite cronica, cachessia 
senile) contribuirono, in maniera non indiferente, le ansie dell’inva- 
sione francese prima, l’invasione poi, le umiliazioni dell’arresto e vio- 
lenta cattura, i disagi del viaggio e delle abitazioni inadatte anche 
se, il Santo Pontefice, ogni dolore fisico e morale avesse sopportato 
con sovrumano coraggio e rassegnazione, senza mai lamentarsi, come 
un antico Martire cristiano e il Suo Maestro. Alla stessa stregua di 
un qualsiasi cittadino viene fatta la constatazione di morte e sull’atto 
pubblico il funzionario conferma: «...le décès du dit Jean-Ange Bra. 
schi, profession de pontife »! 

Poi la bara viene abbandonata in una oscura ed umida cantina. 

Mutano i tempi e le gabbane: i persecutori si fanno vindici di 
giustizia, e... Napoleone si avvede che una tale tomba non è degna 
di un Papa mentre, assai più «conforme alla sensibilità del suo 
carattere », è «donner des marques de consideration à celui qui a 
occupé un des premiers rangs sur la terre»; così, nel luglio del 1801 
il Primo Console permette che la squassata e pietosa salma venga, 
«x avec toute la décence convenable, mais sans aucun apparat», tra- 
sportata a Roma. « Mais sans aucun apparat!..»: per la legge del 
« contrappasso » anche lui, Napoleone, Imperatore dei Francesi, sarà 
portato a Parigi... « sans aucun apparat?! ». Il 17 febbraio 1802 Giannan- 
gelo Braschi «di professione pontefice» trova alfine riposo sotto la 
cupola di Michelangelo, in uno splendido monumento opera del Ca 
nova, Ed oggi, credo non siano molti coloro che, soffermandosi din- 
nanzi a cotesta tomba riescano a superare le bellezze di quei marmi 
e ricordino il Venerato Pontefice che «exalat odor sanctorum ». E 
pensare che a noi, uomini ciechi e sordi, che non siamo santi, che 
talora non siamo neppure cristiani, egli potrebbe suggerirci qualcosa 
per intravedere almeno la celeste dimora. Ma forse abbiamo paura 
dei suggerimenti... 


G. JUDICA CORDIGLIA 
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EL celebre romanzo di Petronio Arbitro si narra che, durante la 
sfarzosa cena data da Trimalchione ad un certo momento un 
servo portò uno scheletro d'argento, fatto in modo che le giunture 
e le vertebre si potevano piegare per ogni verso; il servo fece 
vedere ai convitati la mobilita delle articolazioni di questa strana 
statuina, e quindi Trimaichione recitò una delle sue estemporanee 
composizioni poetiche che dalla considerazione della brevità della vita 


Leggendo il romanzo si sarebbe portati a supporre che la comparsa 
dello scheletro d'argento sia una delle tante pacchiane stravaganze del 
libertino arricchito. 

Ma gli antichi Egiziani avevano già quest'uso: dopo ogni banchetto 
sontuoso si mostrava ai convitati uno scheletro, invitandoli a guardarlo 


Vogliamo vederne qualcuno? 


Fin dai primi anni degli scavi di Ercolano (e cioè alla meta del 


sec. XVIII) era stato trovato in quella cittadina un cranio d'avorio, che 
si poteva supporre destinato ad uso conviviale; la migliore conferma si 
ebbe circa un secolo dopo, quando si trovò a Pompei un altro cranio, di 
bronzo, con parte del busto e vertebre snodabili, in modo cioè da sembrare 
quasi una riproduzione parziale della larva argentea descritta da Petronio. 

Ma poi due tavoli, evidentemente per triclinii, sono stati trovati a 
Pompei, entrambi con il piano a mosaico rappresentante simboli della 


Un pavimento a mosaico, proveniente dalla Via Appia e ora conser- 
vato in Roma, nel Museo delle Terme, ci presenta uno scheletro con il 


motto socratico: «conosci te stesso ». Una vera meditazione quaresimale — 


E’ certo che o il disegno o Posteologia non doveva essere il forte dell’artl- ‘Nessuno forse ora gradirebbe di avere un tavolo da pranzo con 
sta che fece questo mosaico per incitare gli invitati ad essere più allegri _conceria di Pompei, quando si riunivano per allegre sbicchierate 


SECOLI 
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'« mâñgiamo e beviamo, dato che domani morremo », e ai quali San Paolo 


- 
a 


Neanche su coppe di.ceramica o d'argento da usarsi nei più fastosi 
conviti mancano immagini macabre. 

Il ricco servizio di teria trovato in una grande villa a Boscoreale 
(nel suburbio di Pompei) ha due bicchieri che c’interessano: in uno si 
vede, secondo I’interpretazione più probabile, lo scheletro di un poeta 
deriso da due altri scheletri, perchè ha passato tutta la vita fra medita- 
zioni inutili e invidie, anzichè divertirsi; nel secondo è rappresentato lo 
scheletro del filosofo stoico Zenone che rimprovera Epicuro, il quale man- 
gia le fette di una focaccia che sta sulla mensa e ne fa gustare anche 
ad un porco che gli è vicino. Entrambe le coppe hanno un motto (in 
greco): nella prima «chi vuol esser lieto, sia: di doman non c'è certezza »; 
nella seconda «compimento della vita è il piacere». Si tratta di coppe 
lavorate nell'epoca di Augusto, anzi, secondo il Della Corte, sarebbero 
state proprio di quell’imperatore: e le raffigurazioni e i motti sono certo 
degni dello spirito di alcuni suoi cortigiani, quale ci appare in molte 
poesie di Orazio e perfino in una attribuita a Virgilio. 

In sostanza si ricordava che l'uomo è polvere, ma non per ammonirlo 
a non esagerare nell’allegria; anzi tutt'altro: i gaudenti epicurei della 
Campania — come ci mostrano le scritte pompeiane e l'episodio di Trimal- 
chione che si svolge in quella zona — volevano, al pari degli antichi egi- 
ziani, che. quelle macabre figure stessero lì a ricordare la necessità di 
godere il più possibile, dato che la vita è breve. Ecco dove il materialismo 
pagano e lepicureismo spinto alle ultime conseguenze avevano trascinato 
gli spiriti, anche di coloro che si atteggiavano quasi a pensatori! Sembra 
quasi di aver dinanzi i crapuloni descritti dalla Bibbia, i quali dicono: 


poteva rispondere con un verso che trovava usato da due poeti pagani, 
anzi atei o quasi (Euripide e Menandro): «non vi lasciate sedurre: ” le 
cattive compagnie guastano i buoni costumi” ». 

PIO CIPROTTI) 


« Chi vuol esser lieto, sia: di doman non c’è certezza »: questi due 
versi di Lorenzo il Magnifico sembrano la parafrasi del motto del 
primo bicchiere d’argento, in cui si vedono due scheletri che scher- 
- niscono quello di un poeta per la vita poco piacevole da lui trascorsa 


Lo scheletro di Epicuro non fa molto conto dei rimproveri dell’au- 
stero Zenone, e imperterrito continua ad addentare il dolce e a 
dario anche ad un suo... collega quadrupede. Gli aberranti discepoli 
di Epicuro spinsero all'estremo le pericolose dottrine del maestro e 
mostrarono cosi a quale abbiezione può giungere una filosofia atea 
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il piano così ornato; 
sedevano intorno a 


ma gli operai di una 
questo lugubre tavolo 
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Ii Suitano del Marocco, proseguendo il suo viaggio 
in Italia, si è fermato alcuni giorni a Firenze inte- 
ressandosi in modo particolare degli insigni monu- 
menti artistici e delle gallerie d'arte che sono il 
vanto della città toscana. Guida allillustre ospite 


è stato il Sindaco di 


Dopo sette anni la questione della 
disciplina dei. patti agrari è tornata 
neéell’aula di Montecitorio. Nel 1950 la 
discussione fu animatissima e si con. 
cluse con l'approvazione del progetto 
Segni, tuttavia ampiamente modifi- 
cato. Al Senato però non si potè 
giungere al voto per il sopravvenuto 
scioglimento dell’Assemblea di Palaz- 
zo Madama. Questa volta si sono 
iscritti a parlare sull’argomento ben 
100 deputati, cioè poco meno di un 
quinto di tutta la Camera. Pochissi- 
mi di questi cento oratori provengo- 
no dalla vita dei campi; la maggior 
parte sono avvocati, professori di let. 
tere, talvolta persino addetti ai rami 
industriali. Dal che i «maligni » del- 
Yambiente hanno arguito che tanta 
solerzia deriva dal fatto che costi- 
tuendo i contadini la maggior forza 
elettorale, un buon numero di depu- 
tati ha pensato di tenere un bel di- 
scorso nella ipotesi di elezioni antici. 
pate. E difatti — come ha fatto 
tare un deputato democristiano, Che 
di lavori agricoli veramente se ne 
intende, l’on. Franzo — la maggior 
parte degli oratori ha appena sfiora- 
to l'argomento dei patti agrari per 
dissertare su tutti i problemi della 
agricoltura italiana. Persino sui ba- 
chi da seta. 
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In effetti, perd, un si largo schiera- 
mento di oratori è dovuto anche al 
massiccio apporto di quei deputati 
comunisti che obbediscono discipli- 
natamente agli ordini della direzione 
del loro. Partito; e quando questa 
ordina di parlare alla Camera, essi 
prendono la parola su tutti gli argo- 
meni dello scibile. Uno di essi, che 
è intervenuto sui patti agrari, aveva 
a suo tempo anche parlato sulle ta- 
rife elettriche ad uso industriale, 
sulle esigenze della marina mercan- 
tile, sulle concessioni telefoniche, sul 
applicazione della energia nucleare 
e aveva fatto dichiarazioni sul teatro 
lirico. 

La Direzione del PCI, come si sa, 
per mostrare di interessarsi dei lavo- 
ratori della terra, aveva stabilito di 


tenere accesa la discussione sulla ri- 


Firenze: Giorgio La Pira 


forma dei patti agrari. Ora, che si so: come è accaduto pochi giorni or 


tratti di demagogia, sta a provarlo 
il fatto che solo in questo dopoguer- 
ra le sinistre hanno cominciato a 
parlare dei patti agrari. Da che é 
stato fondato in Italia un partito a 
carattere socialista, i marzisti ed i 
loro simpatizzanti hanno sempre so- 
stenuto che Videale del futuro consi- 
steva nel contadino come salariato 
fisso, allo stesso modo delil’operaio, 
tutti e due dipendenti da un solo 
proprietario, cioé lo Stato. L’unico 
movimento politico in Italia che, fin 
dal suo sorgere, ha posto la riforma 
dei contratti agrari come base del 
suo programma è stato il Partito Po- 
polare di don Luigi Sturzo, che oggi 
continua nella Democrazia Cristiana. 
La storia politica e parlamentare ita- 
liana sta a documentarlo, come di- 
mostra un recente volume dell’onle 
Luigi Gui, apprezzato da tutti e 
smentito da nessuno. 


nica. Ormai da molti anni si è in- 


fatti stabilita la consuetudine di 
‘commemorare le personalità decedu- 


te durante la sospensione dei lavori. 


grafi che talvolta dura alcune 
Non ricordo bene se fu a questa 
presa autunnale o a quella del 1955, 
ma so di una seduta dedicata quasi 
interamente alle commemorazioni. A 
proposito di un illustre defunto, in- 
tervenne a dire la sua anche un ono- 
revole che «ricordava d’averlo un 
giorno visto passare per il suo paese, 
e quel passaggio fu per lui indimen- 
ticabile ». 

Al Senato data la procedura in 
uso, le commemorazioni sono più 
brevi; ma purtroppo sono più fre 
quenti e più sentite, dato che spesso 
riguardano gli stessi componenti l'as- 
semblea di Palazzo Madama. Molti 
senatori, infatti, sono in età ormai 
avanzata, e perciò più prossimi alla 
soglia dell'eternità. Spesso il rim- 
pianto è davvero sincero e commos- 


sono allorchè è stato ricordato il se- 
natore napoletano Raffaele Pezzullo. 

Il sen. Pezzullo, democristiano, era 
simpaticamente noto in tutte le cam- 
pagne intorno a Napoli, perchè — 
dopo una intensa esperienza all’este- 
ro — era diventato nel dopoguerra 
sindaco di Frattamaggiore che è uno 
dei più importanti centri canapiferi. 
Questo importante settore dell’econo- 
mia agricola ha subìto ed ancora at- 
traversa una seria crisi. Eppure il 
senatore Pezzullo riuscì ad attuare 
una vasta opera di riordinamento e 
di riorganizzazione. Fu inoltre uno 
dei più tenaci sostenitori della legge 
speciale per Napoli che tanti van- 
taggi sta recando alla città parteno- 
pea. Era davvero un amico della po- 


vera gente, eppure non assunse mai 
atteggiamenti demagogici. 


+ 


La maggior parte delle leggi pro- 
poste al Parlamento esige uno stan- 
ziamento di milioni. Ve ne sono al- 
tre, però, che non chiedono un soldo 
eppure possono fare indirettamente 
guadagnare allo Stato parecchi quat- 
trini. Un esempio recentissimo è co- 
stituito dal disegno di legge presen- 
tato nei giorni scorsi alla Camera 
per iniziativa del Presidente del Con- 
siglio on. Segni. E’ composto di soli 
due articoli e propone una iniziativa 
veramente rivoluzionaria nelle con- 
suetudini burocratiche. In poche pa 
role autorizza ľuso della macchina 


PARLAMENTARE 


da scrivere con nastro indelebile nel- 
la stesura delle leggi, det decreti del 
Presidente della Repubblica dei de- 
creti del Presidente del Consiglio e 
dei Ministri, degli atti notarili, delle 
sentenze e delle ordinanze della ma- 
gistratura e di altri atti pubblici. 
Sinora era prescritta o la stampa 
o la scrittura a mano. Quest'ultima 
è ancora la più usata, pur essendo la 
più lenta. Secondo calcoli approssi- 
mativi, l'uso della macchina da scri- 
vere nella stesura degli atti pubblici 
fara risparmiare in un anno alla bu- 
rocrazia italiana circa 600.000 (sei- 
centomila) ore di lavoro all’anno, 
che potranno essere impiegate in at- 
tività piu. utili con enorme guadagno 
dell’economia nazionale. 


ANTONINO FUGARDI 


La legge mosaica stabiliva, _ 


per prescrizione data da Dio 


Ht stesso a Mosè (Levitico, XII, 
p 1 segg.), che ogni puerpera 


Le.s.» 


ebrea, dopo 40 giorni dal par- 
to di un figlio maschio e dopo 
80 da quello di una femniiha, 


fosse riammessa al tempio e . 


presentasse un’offerta al sacer- 
dote quale segno della sua av- 
venuta purificazione. A questa 
legge non volle sottrarsi nep- 
pure la Beata Vergine Maria 
che, come scrive l’evangelista 
San Luca (II, 22), « postquam 


ie "| impleti sunt dies purgationis 
ness i eius» presentò al tempio di 
cj Gerusalemme il Divin Fanciul- 
sec] lo insieme all’offerta di due 
tortorelle. Fu in quest’occasio- 
icc me che il vecchio e giusto Si- 


s... 


meone e la profetessa Anna ri- 
conob nell’infante presen- 
tato al ‘tempio il ` promesso 


Messia. Fin da epoca molto an- 


tica i Cristiani di Gerusalem- 
me ricordarono quest’avveni- 
mento col nome di hypapanté, 


cioè di «incontro» (intenden- 
l’incontro del -Divin Sal- 
vatore con Simeone ed Anna). 
“se Il termine hypapanté, sostan- 
tivo grecd postclassico tratto 
"un dal verbo hypapantào, sinoni- 
mo di hypantáo «incontrare > 
‘cc: si continua fino ad oggi in Gre- 
cost cia per la festa religiosa che, 
ss: celebrata dapprima il 14 feb- 
“1 braio (quando il Natale era il 
sey 6 gennaio) fu poi fissata de- 
wisnu  finitivamente il 2 febbraio dopo 
soci che, nel quarto secolo, la data 
“sc; del Santo Natale fu stabilita 
= il 25 dicembre. L'imperatore 
3: Giustiniano, all’inizio del se- 
“tn, sto secolo, estese questa festa 
i religiosa a tutto il territorio 
dell'impero d’Oriente. La Chie- 
citi sa di rito orientale vede dun- 
sec; que nella festa del 2 febbraio 
sc specialmente l'incontro di Gesù 
w con Simeone ed Anna; e sul 
sc termine greco hypapanté / si 
sc formarono, con vari « calchi >, 
hs) Je denominazioni che nelle lin- 
gue dell'Europa Orientale de- 
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signano questa festa (p. es.: 
slavo antico s(ê)retenije, bul- 
garo srêtenie Gospodne, rume- 
no întâmpinarea Domnului 
ecc.) e che sono tutte voci che 
significano «incontro (del Si- 


della Madonna: la sua < puri- 
ficazione > 40 giorni dopo il 
parto. Sotto questo aspetto di 
festa Mariana appare già alla 
fine del quinto secolo nei «< Sa- 


' gramentari> di Papa Gela- 


sio I. Le denominazioni popo- 
lari della festa non partono pe. 
rò dal concetto di <« purifica- 
zione », ma da aspetti esterio- 
ri che doveva assumere la ce- 
lebrazione della festa, con di- 
stribuzione di candele bene- 
dette ai fedeli per una proces- 
sione e sfolgorio di luci. E’ pos- 
sibile che abbia in sè qualche 
piccola parte di vero la tradi- 


L'illustre glottologo Prof. 


Carlo Tagliavini, della 
Università di Padova, ini- 
zia una serie di articoli 
sull'origine storica dei no- 
mi tratti dai Libri Sacri 
e dalla Liturgia. Sarà una 
lettura di vivo interesse 
per tutti, anche per.i non 
provveduti di una parti- 
colare cultura. | 


zione, raccolta anche da qual- 
che storico della Chiesa, che 
sia stato il Papa Gelasio I a 
prescrivere questa solenne 
processione e quest’illuminazio- 
ne dei templi per sviare i fe- 
deli Cristiani dalla partecipa- 
zione alla festa pagana dei 
Lupercali. Ciò che è certo è 
che già in un sermone di San- 
t’Eligio, verso la meta del VII 
secolo, si fa accenno alla be- 
nedizione e alla distribuzione 
delle candele nella festa della 
Purificazione di Maria Vergi- 
ne, cerimonia che pare fosse 
poi regolata sotto il pontifica- 
to di Sergio I, alla fine dello 
stesso secolo settimo. 

La maggior parte delle de- 
nominazioni popolari in que- 
sta festa, sia in paesi romanzi 
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luce. così Vinglese dice 
Candlemass «festa delle can- 
dele > e il tedesco Lichtmess [::::: 
< festa della luce» lo spagno- 
lo Candelaria ecc. 
Vediamo ora alcune delle ;:; 
più comuni denominazioni 


della festa della Purificazione 


di Maria Vergine nel dominio 
romanzo e specialmente italia- 
no, seguendo un non più re- 
cente, ma sempre ottimo lavo- 
ro del Maestro della dialettolo. 
gia italiana (Clemente Merlo, 
I nomi romanzi della Cande- 
iora, Perugia 1915). 

Da una primitiva denomina- 
zione popolare di festum (o fe- 
sta o Sancta Maria) candela- 
rum partono le forme del ba- 
sco gandelaru, dell'antico val- 
lone chandeler, dell’antico pic- 
cardo candeler ecc. In Italia, 
Catalogna, Spagna ecc., gli 
egiti di tipo candelaia, cande- 
lara, ecc. ci mostrano che il 
popolo aveva trasformato il 
festa candelarum in un festa 
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candelaria, sostituendo la for- SS 
ma dell’aggettivo provvista del 
vitalissimo suffisso -arius al- fo: 
l'ormai disusato genitivo plu- 
rale. Ma in molte parti del dos 1:5:5 
minio linguistico neolatino le 
forme di tipo dell’italiano 
Candelora, provenzale Cande- 
lor, francese Chandeleur ecc: ci isi 
fanno vedere che il termine 3": 
festa candelarum, probabil- 
mente per influsso del sinoni- =: 
mo festa cereorum, era dive- issis 
nuto festa candelorum o festa =: ae 
candelora. La stessa denomina. 
zione festa cereorum fini col ="; 


diventare sulla bocca del popo- 
lo un (festa) cereola che è la 
base del veneto seridia, del mo- 
denese zeriola, del mantovano 
zerioela, del bolognese inzario- 


la ecc, 
E se in alcune regioni si pre- itii 
ferì dire più chiaramente Fe- =: 


sta o Madonna delle candele 
(p. es. friulano dì des ciandelis, 
sardo festa de sas candelas 
ecc.) Puso di caridelaria o can- 
delora come aggettivo femmini- 
le determinò la possibilità di 
creare nuovi aggettivi..con al- 
tri suffissi, come p. es. il can- 
delosa a cui risalgono alcune 
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l suni "tn occidente la festa del 2 che in paesi non neolatini, fOrme francesi e franco-pro- jn: 
II Presidente del Consiglio on. Segni, ha consegnato all’Università di = =} febbraio, piuttosto che un ri-  prende le mosse, in tutto l’Oc- venzali (chandelose, chande- |: 
Roma una nuova Clinica Odontoiatrica realizzata -dal Genio Civile. La <==) cordo della vita del Signore, cidente, appunto dalle candele, louse, ecc.). pann 
Clinica consta di due saloni corredati di apparecchiatura per 40 poltrone, : =| celebra un ricordo della vita dai ceri, dalle luminarie, dall CARLO TAGLIAVINI RER 
ed impianti, laboratori di ricerca, biblioteca, salette per servizi diversi. 
L’area del complesso è di 1000 mq. La spesa si aggira sui 200 milioni 
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La prima seduta della Camera o 
del Senato dopo un periodo di va- 
canze è quanto mai triste e malinco- 3 

E Ed allora, per un motivo o per un ksi: 
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Isole del Silenzio nella laguna di Venezia e tutte e due 

alla meditazione, allo studio, alla preghiera. L'una è 
romita isola francescana del Deserto, tra Burano e Torcello, 

immersa nel grigio argenteo delle acque solitarie; Paltra, meno 
romita, la rossa isola mechitarista di San Lazzaro, quasi a ridosso 

alle rive interne del Lido: tuttavia anch’essa silenziosa e difesa 

dal frenetico ritmo turistico che ha ormai invaso Venezia. Il campanile 
quadrato di San Lazzaro sorge dalle rosse mura dei suoi edifici e da folti 
gruppi di alberi. Già o di lebbrosi (San Lazzaro n’é il Patrono), rima- 
sta abbandonata per secoli, nel 1717 venne ceduta dal Senato della Sere- 
di Pietro (1676-1749) da Sivas (l'antica Sebastea in Ar- 


menia), detto il Mechitar (cioè il Consolatore). Per ricondurre i suoi com- — 


piuto nel 1740, rimasto a traverso i secoli un focolare di civiltà armena. 

Nel Convento sono anche molte opere d’arte dovute ad artisti armeni 
(Gregorio Sciltian, tra gli.altri, è armeno); tra essi il pittore mechitarista 
Aivazavsky ha un suo singolare e suggestivo quadro intitolato «Il Caos», 
ispirato dal Genesi, già donato a Gregorio XVI. Il pittore, venuto dalla 


Russia a Roma in giovane eta, nei primi anni del secolo scorso, volle far . 


che aveva l’arguzia dei veneti, osservò sorridente: «Il quadro mi piace 
e lo terrò nel mio appartamento privato; anche se si dirà che un pittore 
armeno ha portato dalla Russia ”il caos” in Vaticano >... 

L’opera si trova oggi a San Lazzaro perché il Papa, presentendo vicino 
il suo trapasso (1846), annunciò al Vescovo armeno S. E. Mons. 
protettorė di Aivazavsky, che alla sua morte il quadro. sarebbe stato do-. 
nato al Convento di San Lazzaro, per impedire che l'opera andasse a 
finire forse in qualche magazzino, col riordino che il successore avrebbe 
potuto disporre del suo appartamento privato, secondo i suoi gusti perso- 
nali (il successore di Gregorio XVI fu Pio IX). «E così — commentò il 
Papa con la sua inalterabile arguzia —*diranno che Gregorio XVI non ha 
lasciato in Vaticano ”il caos” venuto dalla Russia »... 

L'Isola di San Lazzaro è stata ingrandita di recente e l’operoso Con- 
vento ne ha guadagnato, arricchendo la sua fascia di verde. L’isola rimane 
uno degli elementi più caratteristici e pittoreschi della laguna tra la 
punta della Giudecca e il Lido. : 

Ai suoi bordi di pietra levigata le acque della laguna sciabordano dol- 
cemente. Al tramonto la rossa isola fiammeggia, si rifiette con lunghe 
fiamme nell’argenteo delle acque che la circondano: «O Venezia — ha 
cantato un ospite dell'isola di San Lazzaro — qualcuno dei momenti più 
belli della mia vita li debbo ai tuoi colori »... : | 


Quell’ospite era Byron. 
MARIO DINI 
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Nel vestibolo. della Chiesa di San Lazzaro è Vantico sarcofago di Costantino Zuc- 
coli (XIV sec.), del massimo interesse artistico. La Chiesa è a tre navate divise 
da colonne, di stile gotico, rifatta dopo un incendio nel 1883; vi sono in essa 
i celebri monumenti altamente decorativi, dei Papi Clemente XIII e Gregorio XVI 
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Quando Mechitar fondò il suo Convento nell'Isola di San Lazzaro, questa non misurava più di seimila metri 4 adr 
prima volta e una seconda nel 1946 a cura del Magistrato delle Acque, raddoppiandone la primitiva area. Ndla 
il plastico di un grande progetto per l’ampliamento del Convento e delle opere annesse: progetto grandioso esi 
durante la recente guerra, ma di problematica realizzazione. Nei Convento sono anche motte opere d’arte [don 
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vento dell’isola df San Lazzaro ospita attual- 
mente quindici Padri e trentatre seminaristi 
originari del Libano e della Siria; alcuni pro- 
vengono da Istanbul. L’Ordine ha anche in 
Venezia, ai Carmini, un Collegio con un rino- 
mato Liceo pareggiato che, per particolaris- 
sima concessione, rilascia un diploma di ma~ 
turita valido per tutte le Universita europee 


Se Dal chiostro rinascimentale passano i giovani 
seminaristi diretti verso la Chiesa. Ii Con- 


La tipografia di San Lazzaro @ una dell ù 
ricche d’italia per caratteri di lingue eiia. 
tali. Tra le sue curiosità è un libro edito in 
trentasei lingue. La tipografia può stampare 
lẹ sue edizioni in tutte le lingue del mondo: 
la súa attività salvò il Convento dalla sop- 
pressione napolèonica. Di recente l'impianto 
è stato arricchito da una macchina litotipo- 
grafica in otto colori; le sue riproduzioni a 
stampa di opere d’arte, di antiche miniature 
orientali, di codici etc. sono di una mirabile 
esecuzione tecnica e frutto di esperienza 
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nazionali, gli armeni, all'unità religiosa, aveva già fondato un convento Pg i . 
benedettino in Modone di Morea donde era stato cacciato quattordici à 2L Ta 
anni dopo dai turchi. A San Lazzaro costruì il primitivo Convento, com- 
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tri quadrati. Nel 1817 fu ingrandita una 

a. Nélla Biblioteca del Convento esiste 

idioso éseguito da un rifugiato politico 
artisti 


Parte (dovute ad egregi 


‘Nella Chiesa conventuale di San Lazzaro, ai piedi dell’altar maggiore, è sepolto 
Abbot Mechitar, fondatore dell’Ordine dei Mechitaristi armeni (1701) sorto per 
unire gli armeni dissidenti alla Chiesa cattolica; Ordine cura in modo partico- 
lare la elevazione della vita religiosa e culturale della comunità cattolica armena. 
Nell’abside, sull’inginocchiatoio del Padre Abate Generale, un, tappeto ricorda il 
secondo centenario (1701-1901) della fondazione dell’antico Ordine Mechitarista 
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Altro ricordo del secondo centenario della fondazione del- 
l'Ordine Mechitarista di Venezia è un prezioso tappeto layo- 
rato che Margherita di Savoia, allora regina madre, donò 
ai Padri dell’isola di San Lazzaro e che tuttora adorna la 
Chiesa. L'isola rappresenta un angolo romantico della laguna _ 


Presso il Convento di San Lazzaro sono con- 
servati molti preziosi e fastosi paramenti 
sacerdotali, indossati nelle grandi festività. 
Caratteristici gli elmi sacerdotali composti 
con rare stoffe damascate, adorni di ricami 
aurei, tutti sormontati da una piccola croce 
di metallo? II rito usato dai monaci è 
orientale armeno noto per la sua solennità 


La Biblioteca di San Lazzaro contiene circa 
cinquantamila volumi; le sue sale sono adorne 
di affreschi del Tiepolo. La raccolta di mano- 
scritti armeni conservativi è la più ricca di 
Europa; tra l’altro, contiene un manoscritto 
indiano in lingua « pali », un rituale armeno 
dell’Vill sec., una Bibbia miniata dell’X!I- 
XII sec., una storia di Alessandro il Grande 
del XIII sec. e molte curiosità, dalla mummia 
di un sacerdote egiziano ad oggetti apparte- 
nuti a lord Byron, ch’ebbe cara l'ospitalità 
dei Padri armeni nel soggiorno veneziano 


orientali 
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ANNO XXIV 


Al centro profughi ungheresi di Roma è stata inaugurata, per iniziativa della C.R.I., con 
la collaborazione del Ministero della P. |., una scuola per i giovani magiari divisa nelle 
varie classi elementari e medie. Allinaugurazione erano presenti i sacerdoti ungheresi 
che assistono i profughi con il loro superiore, Mons. Zador, oltre i dirigenti della C.R.I. 
La scuola è già entrata nel suo pieno funzionamento. Gli insegnanti sono ungheresi 


Proveniente dall’india è rientrata a Roma la commissione italiana partecipante alla 
conferenza internazionale contro la tubercolosi. La comitiva, diretta dal prof. Omodei 
Zorini, ha validamente contribuito alle soluzioni dei gravi problemi medico-assistenziali 
che la tb.c. presenta anche se la mortalità dovuta al male, una volta inesorabile, è 
discesa di parecchie migliaia di casi. interessanti 


Appunta mento 
CARITA 


BRICIOLE DAL MIO DIARIO 


1. - E' vero — come dice Bloy — che 
c'è una sola tristezza, quella di non 
essere santi; ma è altrettanto vero che 
è sempre più difficile arrivare alia sar- 
tità in questa epoca di cannibalismo. E 
il merito è sempre più grande. 

2. - Una immensa pietà provo per ii 
prossimo quando penso che tutti dobbia- 
mo morire e che Í più non credono alla 
Vita: pietà della loro disperazione. 


3. - Ho preso I’Ostia. Gesù m’aspettava 
dg tanto ed io che non faccio mai aspet. 
tare nessuno... Strano peccatore! Non so 
guarire completamente dal male e non 
so fare a meno di Lui. Dissidio insa- 
nabile. 


BENIGNO 


« Dopo aver espiato innocentemente una 
condanna di anni sette neil Carcere di 
Campobasso; dopo aver con cristiana 
r-ssegnazione sopportato ii martirio del- 
la mia innocenza, e di cid mi è testi- 
mone il Signore: liberato mesi fa, ad 
eccezione di qualche pio sacerdote, non 
ho trovato né comprensione né aiuto. 

Ridotto sul lastrico, privo di ogni bene, 
senza lavoro, non so cosa fare per vivere 
onestamente come gli altri. L’inverno 


mi fa paura. Le mie sofferenze sono 


+ 
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le relazioni tenute dagli 


italiani 


Nel convegno nazionale dell’Ente per 
per proteggere quanti si trovano in 


rile. L’on. Scalfaro ha messo in rilievo le norme 
obbligo allo Stato di aiutare ogni cittadino ad essere attivo nella vita della comunita 


ae 


„æ 


la Protezione del Fanciullo į vari 

lidi argomenti il necessario interessamento dello Stato democratico 
condizione di bisogno ed in particolare eta mino- 
costituzionali che fanno un preciso 


Abbondanti nevicate si sono abbattute sull’italia centrale con particolare intensità nel 
Molisano. Nella Marsica la temperatura ha raggiunto un minimo di meno '12 ad Avezzano 

. centro, e meno 15 nel Fucino. Parecchie strade, malgrado il lavoro di ripristino, sono 
bloccate e in qualche Comune sono ancora interrotte le linee di comunicazioni tele- - 
grafiche e telefoniche. Nella foto: Alcuni autoveicoli bloccati dalla neve a Collarmeie 


forse più dure di quelle trascorse in 
carcere », 


CARMINE D'ANGELO 
Venafro (Campobasso) 
Conferma la verità dell’asserito il rev. 


Parroco di S. M. di Loreto di Venafro, 
don Luigi Valente, 


POSTA DI BENIGNO 


A. — SAN PAOLO PARIS: Carceri Giu. 
diziarie di Avezzano (L'Aquila): 

« Mi trovo detenuto per ile solite sven. 
ture che capitano a noi paveri diavoli 
della strada. Sono solo, senza famiglia, 
senza salute, senza indumenti d’inverno. 
Vivo isolato, chiedendo l'elemosina fra 
gli. stessi detenuti, cosa che mi fa ver- 
gogna. Fra poco uscirò dal Carcere; non 


$ 
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$ 

| 
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$ C’è documento sanguinoso e vivo 
più del Martirologio della Chiesa? 
Nessun appello è tanto impegnativo, 
nessuna luce è, più di questa, accesa 

a illuminar la strada che il credente 
deve seguire tassativamente., 


— se occorre — da scrittori e leguléi 
in funzione di scribi e farisei. 


Per avere ragione dei credenti 

è pronta a tutto: ad una iniqua legge 
come all’uso di metodi cruenti 

se il codice non serve o non si regge ` 
di fronte a coraggiose resistenze 

che rinsaldano i cuori e le coscienze. 


Contro un nemico che per tutto il mondo 


A questa organizzata iniquità 

la quale ormai si radica nefasta 

su nazioni di antica civiltà, 

non serve opporre un animo entusiasta 
o tentare alla meglio una polemica 

che resterebbe inutile ed anemica. 


L’odio, Vinsulto, la persecuzione 

si oppongono al durissimo cammino. 
Ogni secolo vede una legione è 

di martiri il cui «credo» adamantino 
resiste ad una tirannia che sa 

tutte le forme della crudeltà. 


La millenaria faticosa strada 

che la Chiesa percorre in mezzo ai triboli, 
agli eroi che perirono di spada 

O nei circhi o sui roghi o sui patiboli 

ora aggiunge altre schiere, decimate 

da torture non meno raffinate. 


È la persecuzione fatta scienza, 
dottrina, legge, propaganda, mito, 
manovrata con tecnica efficienza 
e servita nel modo più scaltrito 


infetta le coscienze in tutti i modi, 
vince soltanto chi ne scruta a fondo 
le teorie, i metodi, le frodi, 
che al completo identifica e riassume 
questo recente e pratico volume. (*) 


Una catena ribadita a fuoco 

si intaglia a croce sulla copertina. ; 
È il chiaro segno della posta in gioco 
nel conflitto che, acceso oltre cortina, 
se non saremo organizzati e pronti, 
sconfinerà sui più inattesi fronti. 


(*) Alberto Galter: Il libro rosso della Chiesa 
perseguitata (pubblicato sotto gli auspici della 
Commissione per ia Chiesa ¡perseguitata isti- 
tuita dalle Organizzazioni internazionali cattoli- 
che), Ed. Ancora, Milano. Pagg. 375; L. 1.500. 


Puf 


ho un tetto, non avrò lavoro per le mie 
poche forze. Quale sara il mio destino? 
Sono alto m. 1.68, corporatura regolare ». 

Raccomanda il Cappellano Don Fran. 
co Michetti. 


A. — Sebastiano DI MARIA: Carceri 
Giudiziarie FINALE LIGURE, piazza 
S. Caterina 4 - SAVONA, -> 

« Sono alla fine della mia pena e mi 
trovo privo di ogni indumento personale 
per difendermi dal freddo, Prego in nome 
di Dio di porgermi aiuto che non ho 
nessuno al mondo in grado di fario! ». 


+++ ALL'ORDINE DEL GIORNO DEL. 
LA CARITA’: M. Maglio, G.E.M. (Sor- 
rento), C.D.D., Don G. Tassara, 


+*+ A TUTTI COLORO che in occa- 
sione di S. Beniono e delle Feste Sante 
mi hanno inviato auguri, ricambio con 
viva cordialità. . 


$*$ T, Baldi, M. Zarcone, A. M., Bor- 
gheresi, L. Gelso, Anonino: 

Le offerte come da indicazione (nota 
m. 184 del 3 gennaio 1957). 


*** Francesco ANNUNZIATA (Casa 
Minorati fisici Paliano, Frosinone) mi 
scrive: «Ho voluto attendere fino ad 
oggi affinchè qualcuno si fosse beni- 
gnato di venirmi in aiuto in seguito 
all’appello lanciato sulil’appuntamento 
delila Carità del 21 ottobre scorso. Pur- 
troppo nessuno mi ha ricordato per- 
chè potessi FARE IL MIO BUSTO ELA- 
STICO CON STECCHE D'ACCIAIO». 

Possibile, amici, che non vi commuo- 
ve neppure un infelice detenuto che non 
si regge in piedi? 


*** Ricevo di M. R.: «...ma spero di 
andarci anch'io a tuffarmi nella pisci- 
na miracolosa e guarire di tanti mali 
dell’anima e del corpo... Stasera la ra- 
dio ha annunciato che perfino sulle don- 
ne inermi con i bimbi in braccio han- 
no sparato a Budapest! ». e 

Cara anima, niente immersione in pi- 
scina a Lourdes. Di fronte a troppi 
infelici ho sentito il pudore di tacere... 
Quanto a coloro che hanno ordinato il 
fuoco e sparato contro donne inermi 
con bambini in braccio, niente mera- 
viglia: sono i legittimi eredi dei cro- 
cifissori di Gesù! 


*** Giuseppa CAMPANA: — (via Pic 
cioli 3 . Cervinara, Avellino) una delle 
tante che non sono riuscito ad aiutare 
per mancanza di... ossigeno — mi scri- 
ve: « Se nulla potrà fare per me, non 
mi resterà che dimenticare i valori più 
sani e sacri dell'esistenza ed incammi- 
narmi decisamente sulla via che non 
per colpa mia avrò scelta ». 

Anima cara, se tutti gl’infelici che 
popolano ia terra dovessero scegliere 
vie traverse, il mondo andrebbe anco- 
ra peggio di quel che va. Mi spiace 
dirle che « queħla » via cui lei allude si 
sceglie perchè si è portate a percorrer- 
la: e ciò è abbominevole. Ci sono otti- 
me famiglie che cercano invano un 


aiuto di addette ai_ servizi domestici. 
Tenti e me troverà a josa. E si salverà. 
solo che vorrà. intanto prego i miei 
più cari e fedeli amici di ricordarsi 
di quèsta povera anima smarrita. 


UNA LETTERA LUMINOSA 

ABBONATO F, 49149 mi scrive: « Fi- 
naimente, dopo tre anni di degenza in 
Sanatorio perché affetto da t.b.c. poimo- 
nare, tre anni che mi hanno insegnato 
ad amare il prossimo, soprattutto nei 
dolore, ripeto, finalmente sono rientrato 
al mio posto di lavoro. Non dimenticherò 
mai quanto dölore alberghi in un Sana- 
torio e quanto, in contrapposto, è gran- 
de la cattiveria umana. Ti confesso, 
caro Beniano, che ora mi sento come 
un pesce fuor d'acqua. Tutti poi cercano 
di tenerti lontano e non comprendono 
il nostro patire, ancor più amareggiato 
dal loro comportamento. Gente come noi 
non chiede niente ai mondo; è gia tem- 
prata dalla sofferenza patita durante i 
lunghi anni di degenza; ha solo bisogno 
che, una volta ripresa la vita nella so- 
cietà, questa ci lasci lavorare tranquilli 
e non ci allontani isolandoci... ma possi- 
bilmente ci tenda la mano per guidare 
i primi nostri passi... 

Non importa però; abbiamo superato 
ben. più ardue prove e il Signore e la 
Madonna Santissima non ci hanno mai 
abbandonato, e la nostra fede ci dice 
che non ci abbandoneranno neanche ora. 

Scusami, caro Benigno, se ti annoio 
con questi discorsi che non t’interessano. 
(sono forse i soli che m’interessano e 
mi confortano invece: nota di B.) ma 
solo tu puoi comprendere, tu che tanto 
fai per chi soffre. 

Ora viene il Santo Natale e c'è tanta 
gente che soffre più di me, oltre che 
moraimente anche materialmente’ perché 
sprovvista del necessario. E’ per costoro 
che ti rimetto dal primo stipendio intero 
che il mio ufficio mi ha corrisposto, il 
mio obolo. Accettato perché offerto da 
chi ha sofferto a chi ancora soffre e 
di conseguenza maggiormente compren- 
de la sofferenza altrvi, 

Ora che ho ripreso il mio lavoro cer- 
cherò di esaudire più spesso la tua voce. 
Ti confesso, e non mi vergogno di scri- 
verio, che quaiche tuo appelio mi fa 
piangere... Che il Signore ti illumini e ti 
dia tanta vita e salute... 

Ti prego, come al solito, di non pub- 
blicare; riserva lo spazio per gti appelli... 
Per me ti chiedo solo preghiere, pre- 
ghiere », ; 

Mi spiace, amico mio, di dovere di- 
sobbedirti. Ma la tua cara lettera inse- 
gna tante cose belle èe amore a troppa 
gente e vale proprio la pena di rubare 
spazio... lo sono certo che chi leggera, 
se non ha proprio muffa sul cuore, si 
sentira illuminato da tanta bonta, ras 
segnazione, altruismo. E’ supremo con- 
forto delle mie giornate spesso anneb- 
biate dalla tristezza, sapere che al mon- 
do ci sono anime come la tua. Prego, 
prego, prego. | 
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L'OSSERVATORE DELLA DOMENICA 8 FEBBRAIO 1957 


A parte meridionale dell’Arizo- 

na e lọ Stato messicano della 

Sonora si potrebbero definire i 

í degli strani avvelenatori. 

questa zona infatti si incon- 

trano un crotalo, chiamato co- 

munemente Side winder, ossia cam- 

iminatore di lato, e un sauro, |l’Elo- 

derma 0 Mostro Hila, o semplicemen- 

te tra i più curiosi 

portatori ghiandole velenose e-di 
zanne scanalate del mondo. 

In quelle oni desertiche, bru- 

ciate dal sole, 
O ver- 


de, sui mesquite, sugli alberi del ger- 
cac chollas dai cium di 


sp 

ocotillos, i mostri Hila e i een 
natori di lato, vivono, si riproducono, 
sono spesso suscitato 

Lo Hila è un lucertolone lungo 
dall’estremita del muso alla fessura 
cloacale sino a trentaquattro centi- 
metri € dalla fessura cloacale alla 
estremità della coda sino a un deci- 

insomma 


gran 
un aspetto tutt'altro che grazioso. Il 
suo tronco largo e appiattito è sor- 
retto da zampe brevi, robuste 
mani e piedi a. cinque 
mente unghiute; 
raggiunge il 


ed occhi piccoli, che mal si distin- 
guono dalle placche tondeggianti, 
rigonfie, uali son circondati. 
Il tronco, la a, le zampe, il capo, 
coperti di placchette, son neri e su 
questo nero spiccano mac- 
chie d'un rosso arancio brillante o 
d'un rosso simile a quello del sangue 
appena sgorgato da una ferita. 
Chi si avventura nel deserto sul 
fare della sera può, senza troppa 
fatica, far conoscenza diretta con lo 
Hila. Del suo passaggio restano sul 
terreno sabbioso tracce delle zampe 
e della coda che sono inconfondibili; 
basta seguirle e, in breve, poichè 
l'animale non si allontana quasi mai 
dal suo distretto, si arriva alla tana 
scavata ora sotto le radici di un palo 
verde o di un mesquite, ora sotto 
una roccia. Allora ci si può sedere 
tranquilli ed aspettare; col cadere 
della luce il mostro non sospettoso 


non pauroso verrà certamente _ 


all’aperto. 

Mentre mi trovavo in un punto 
del deserto sonorano, potei in tal 
modo vedere con tutto agio uno di 
questi avvelenatori. Usci dalla tana 
mentre m’ero distratto nella contem- 
plazione d'una famigliola di quaglie 
di Gambel e me lọ trovai a pochi 
centimetri da un piede, immobile, 

i occhi scuri, privi di espressione, 

i sulla suola delle mie scarpe, il 
gran ventre che si gonfiava e si 
sgonfiava con lentissimo ritmo. 

Mi chinai per guardare più da 
vicino: l'orrido muso; l'animale non 
ebbe un: fremito di timore, ma i 
suoi occhi, con movimento addirit- 

fissarono nei miei 


wed ? 


R "i y” 
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con una espressione che pasene 
maligna, simile a quella che o 
i cobra quando stanno per azzannare. 
Mi alzai in piedi e solo allora il 
lucertolone bicolore soffid e quando 
lo toccai sul muso colla punta di un 
bastoncello dette prova di una delle 
sue più caratteristiche qualita. Eresse 
un po’ il capo poi, con scatto veloce 
del collo, azzannò il bastone. Le 
vipere, i Cobra e tutti gli altri ofidi 
muniti di apparato velenifero, dopo 
avere infisso le zanne nelle carni 
della preda o del nemico, si ritirano 
ed ndono; lo Hila invece man- 
tiene la presa al pari di un bulldog. 

Alzai il bastone e il mostro coc 
ciuto si lasciò sollevare da terra; lo 
riabbassai e non si distacco. Per non 
nuocergli, gli abbandonai il ramo tra 
i denti e me ne andai. Dopo qualche 
passo mi volsi e lo rividi nello stesso 
atteggiamento,; fermamente deciso, a 
quanto pareva, a non abbandonare 
la presa. 

Son bestie strane in tutto gli elo- i 
dermi: nella forma, nell’anatomia, 
nel modo di vita.. Tanto son singo- 
lari che i sistematici hanno creduto 
opportuno di creare per essi (si trat- 
ta di due specie, una della zona 
ricordata ed una, lo Eloderma orri- 
do, proprio del Messico) una fami- 

lia a sé stante, l’unica tra i sauri 

cui componenti siano velenosi. 

L’apparato, destinato alla produzio- 
ne e all’inoculazione del liquido tos- 
sico, è profondamente diverso da 
dei Viperidi e degli Elapidi. 

questi la ghiandola é alloggiata 
ai lati del capo e le zanne canali- 


GIUSEPPE SCOR 
TECCI, DIRETTO- 
RE DELL'ISTITUTO 
ZOOCLOGICO DEL- 
L'UNIVERSITA’ DI! 
GENOVA, CONTI- 
NUA LA SERIE 


RESSANTI . 

COLI SCIENTIFIC! 
SULLA VITA DEI 
PIU STRANI ANI- 
MALI DEL MONDO 


Hilea 


(Heloderma suspectum) dellArizona 


colate si trovano all’ anterio- 
re del mascellare. Negli elodermi, in- 
vece, l'apparato velenifero è tutto si- 
tuato nella parte inferiore del capo. 
Praticando un’incisione nella pelle 
che ricopre la mandibola „si metto- 
no facilmente in evidenza due ghian- 
dole lunghe poco più di due centi- 
metri, suddivise da solchi abbastan- 
za profondi in quattro o cinque lobi 
e accollate inferiormente e lateral- 
mente alla metà anteriore della man- 
dibola. In una sezione longitudinale 
di ghiandole, i lobi appaiono 
f ti a fiaschetto allungato, con 
l'asse maggiore disposto obliqua- 
mente e diretto dal basso e dall’in- 
dietro verso l’innanzi e verso l'alto: 
ognuno di essi ha un suo proprio 
canalicolo secretore e i canalicoli 
stessi sfociano nella cavita boccale 
all'altezza dei denti mandibolari. 
Questi, una diecina, lunghi cinque o 
sei millimetri, puntuti, curvati al- 
l'indietro, sono saldati al margine 
interno della mandibola e percorsi 
da due solchi, uno anteriore e uno 
posteriore, che dalla base giungono 


- gino in vicinanza della punta. 


Anche i denti mascellari ,un po’ 
più piccoli dei mandibolari, son del 
pari solcati, puntuti, uncinati. 

Tale apparato ha una certa somi- 
glianza con quello esistente nei co- 
lubridi opistoglifi, avvelenatori poco 
O- temibili, distribuiti con mol- 

gspecie in quasi tutto il mondo. 


© Anche in essi le ghiandole secernenti 
il liquido tossico non sono connesse 


con muscoli e i denti non sono ca 
nalicolati, ma soltanto percorsi da 
un solco; peraltro, in questi ofidi le 
ghiandole hanno one normale 
e i denti scanalati, di solito due o 
quattro, sono situati all'estremo po- 
steriore del mascellare. 

I Viperidi, i Cobra, i Bungari, i 
Mamba e tutti gli altri Elapidi, quan- 
do configgono le zanne nelle carni 
delle vittime, comprimono fortemen- 
te con appositi muscoli le ghiandole 
fornite cavità in cui si trova una 
riserva di veleno e questo, passan- 
do sotto pressione il -canalico- 
lọ secretore, eppoi nei denti simili 
ad aghi da iniezione, viene spinto 
con forza nella ferita. Gli elodermi, 
invece, azzannano, ritengono a lun- 

quido tossico, che scola semplice- 
mente dalla ghiandola, di penetrare 
nel circolo sanguigno attraverso le 
molteplici, piccole ferite prodotte dai 
denti. L’avvelenamento degli elo- 
dermi si compie quindi assai più len- 
tamente e il liquido tossico non pe- 
netra mai molto a fondo. 

Il veleno, conosciuto nella sua a 
zione, ma assai poco nella sua ef- 
fettiva costituzione, ha una certa so- 
miglianza con quello dei Viperidi e 
in modo particolare dei Crotali; esso 
determina anche nei vertebrati omeo- 
termi un forte dolore al momento 
della inoculazione, una debole nar- 
cosi, ung ipersecrezione delle ghian- 
dole, i dei polmoni e del cuo- 
re, ipotermia accentuata e, nella par- 
te colpita, un edema imponente, ma 


‘non quelle forti emorragie interne 


ed esterne che vengono provocate dal 
veleno viperino. Si tratta di un ve- 
leno attivissimo, insomma, di un’ar- 
ma temibile ma più potenziale che 
effettiva, ché gli elodermi, prima di 
avere elaborato nella loro tardissi- 
ma mente il pensiero di offendere, 
possono essere offesi da quasi 


Crotalo ceraste dell’Arizona | 


altro essere che vive nel loro stesso 
ambiente. 
Il veleno non serve ad essi, come 
invece agli ofidi, per immobilizzare 
le prede, ché gli elodermi si nutrono 
di uova di uccelli e di sauri e in 
parte scarsissima, come lo dimostra- 
no le dissezioni dei loro stomachi, 
di piccole lucertole. Il veleno do 
vrebbe dunque servire quasi unica- 
mente per la difesa, ma la sua uti- 
lita è molto ridotta dal fatto che 
non si accompagna con quella pron- 
tezza e rapidità di movimenti senza 
le quali ogni arma difensiva ha scar- 
sa importanza. Ne sia prova la con- 
statazione che i casi di persone mor- 
sicate sono rarissimi, addirittura ec- 
cezionali. La gente ne ha, è vero, 
Esse aura e se li vede gira al 
rgo e li colpisce da lontano a sas- 
sate, ma è paura fuori di luogo: ci 
si può avvicinare, si no guar- 
dare con tutta tranquillità, senza che 
mostrino intenzioni offensive. Usan- 
do una certa cautela, nemmeno il 
prenderli in mano è pericoloso. Se- 
si decidono a mordere, non è detto 
che la persona ferita a meno non. 
si tratti di un bambino, di un debo- 
le di cuore, di un malato, corra gra- 
ve pericolo. Soffrirà per alcune ore, 
poi si riprenderà e, salvo casi ecce- 
zionali, dopo un periodo abbastan- 
za breve, ritornerà in condizioni nor- 
mali. I casi di morte di persone mor- 
sicate dagli elodermi sono eccezio- 


Il secondo avvelenatore del paese 
dei cactus ha caratteristiche morfo- 
logiche e costumi non meno strani 
del primo. E’ un serpente a sonagli 
il quale, al massimo dello sviluppo, 
non misura in lunghezza totale più 
di sessantacinque centimetri, insom- 
ma non è un gigante e neppure un 
nanerottolo, e potrebbe essere con- 
fuso con altri crotali di media ta- 
glia, se non presentasse un caratte- 
re che colpisce immediatamente an- 
che l'osservatore meno attento. Al 
di sopra degli occhi che, come la 
gran parte dei Viperidi, hanno pupil- 
a verticale, ha una sorta di cornet- 
to appuntito. 

Chi guarda di fronte questo biz- 
zarro essere, ha l'impressione di ve- 
dere, vivo e orrendo, uno di quei 
mostriciattoli creati dalla fantasia 
degli antichi pittori, per rappresen- 
tare un diavolo. Se l'osservatore ha 
dimestichezza coi serpenti s’acco 
della somiglianza davvero imp o- 
nante che c’è tra il cornuto avvele- 
natore americano e un altro ofidio 
pericoloso, abitatore dei deserti nord 
africani: il Ceraste cornuto. Questo 
spetta ai Viperini, cioè ad una sotto 
famiglia dei Viperidi e si trova sol- 
tanto nel continente nero; il primo 
as ai Crotalini, altra sotto fami- 
glia dei Viperidi e, come la massima 
parte di questi serpenti, ha un sona- 
lietto all’estremita della coda. Tut- 

via la forma del corpo, le dimen- 
sioni, la colorazione, sono quasi iden- 
tiche a quelle dell’ofidio africano; in 
più, ambedue possiedono i caratteri- 
stici cornetti al di sopra degli occhi. 

Le affinità tra le due specie si 
estendono anche al modo di vita: Ce- 
raste cornuto e Crotalo ceraste sono 
abitatori della sabbia. 

Le dune infocate, dove si abbar- 
bicano le piante di Creosoto, ostina- 
tamente e miracolosamente verdi an- ` 
che nella piena estate e dove in pri- 
mavera, dopo la benedizione di una 
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pioggia, spuntano a di piante 
effimere dai fiori di colori vivaci, 
i le verbene e le enotere, sono 
regno dei Crotali ceraste. Anche 
in pieno giorno saranno all’aperto, 
ma poiché, come tutti i serpenti, 
non sopportano una temperatura ec- 
cessivamente alta e una troppo pro- 
lungata esposizione ai raggi del sole, 
ricorrono per la difesa un espe 
diente identico a quello adottato 
dalle Ceraste cornute e senza corna 
Gel Sahara: si affondano nella sab- 
bia, lasciando allo scoperto il papo; 
od anche soltanto- gli occhi e i due 
diabolici cornetti. Per seppellirsi com- 
piono rapidi, piccoli movimenti colle 
squame ventrali è colle latero dor- 
sali, le quali, funzionando a mo’ di 


s$ 
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palette, discostan la sabbia; in un 


minuto e forse anche meno, il lavo- 
ro di affossamento è compiuto. Pro 


tette dalia coitre dt piccoti grant che’ 


fanno schermo ai raggi del sole, i 
Crotali ceraste mantengono un’asso- 
luta immobilità per ore ed ore; si 
può passare vicinissimi senza accor- 

rsi della loro presenza; si può met- 

re il piede a pochi centimetri dagli 
orrendi occhi senza re di ave- 
re sfiorato la morte. Ma se un dipso- 
sauro o uno dei tanti piccoli rodito- 
ri del deserto sono condotti dal caso 
a camminare vicini al muso della se- 
polta, la scena si anima con fulmi- 
nea rapidità. Il Crotalo scatta, spa- 
lanca ia bocca, configge le zan- 
ne nelle carni della vittima e nello 
stesso tempo attraverso di esse ino- 
cula sotto pressione il veleno. Poi si 
ritrae ed attende. 


La piccola vittima sotto l'azione 
del liquido tossico, si contorce ed è 
presa da un gran tremore. Allora il 
serpente si avventa di nuovo e pian 
piano, quasi stentatamente, comincia 
a trascinate la preda nella bocca che 
si dilata sempre di più. 


Quando la temperatura diminuisce, 
il Crotalo ceraste abbandona il suo 
rifugio nel profondo della sabbia e 
si sposta. ora appare chiarissimo 
il perché del suo nome volgare, Side 
winder, Camminatore di lato. 

I serpenti, per tarsi, si com- 
portano in due modi, a seconda che 
vogliano strisciare con gran rapidi- 
tà o con lentezza. Nel primo caso 
tutti i muscoli del lunghissimo tron- 
co e della coda entrano in gioco e 
l'avanzamento si compie con una se- 
rie di contorsioni caratteristiche dal- 
le quali ha avuto origine l'aggettivo 
serpentino. Nel secondo caso entra- 
no in gioco principalmente i musco- 
li che azionano le costole, le quali 
hanno movimenti simili a quelli di 
un pendolo. Spostandosi verso l'in- 
nanzi sollevano un poco le corrispon- 
denti squame ventrali, larghe e bre- 
vi, che si appoggiano con il margi- 

libero sul terreno; spostandosi al- 
ltndietro, fanno tornare le squame 

& posizione iniziale e, di conse- 
guenza, imprimono al corpo un mo- 
vimento. verso l'innanzi. 

Nel Crotalo ceraste, invece, gli spo- 
stamenti vengono compiuti in modo 
del tutto diverso. 

Il cornuto avvelenatore solleva il 
capo e la parte anteriore del tronco 
e li muove lateralmente, poi appog- 
gia l'uno e l’altra al suolo e, facen- 
do forza su di essi, solleva la parte 
posteriore e la porta sulla stessa li- 
nea dell’altra. Un istante dopo que- 
sta ripete il movimento precedente e 
così avanti; il Crotalo, di conseguen- 
za, si sposta a sghimbescio. 

E’ un modo di muoversi veramen- 


` te inconsueto e si giudicherebbe pri- | 


vo di pratica utilità, se non si pen- 
sasse all’ambfente in cui l'animale 
conduce l'esistenza, Se il crotalo stri- 
Sciasse come tutti gli altri ofidi non 
potrebbe risalire una duna un po’ ri- 
pida e anche la discesa offrirebbe 
difficolta non indifferenti; spostando- 
Si di lato, pud arrampicarsi sulla sof- 
fice rena, rapido e sicuro. 

Il Crotalo ceraste, amante della 

ia, ha contratto a causa della 
civiltà un’abitudine non poco danno- 
sa alla stirpe. Siccome abbisogna di 
caldo e, con l'avanzare delle tene- 
bre ,le sabbie si raffreddano un po’ 
_ troppo non consentendogli piena atti- 
vitå, va a strisciare sulle piste asfal- 
tate che conservano a lungo il calo- 
re immagazzinato durante il periodo 
dell’irradiazione solare. E là viene 
spesso schiacciato dalle ruote delle 
automobili. 

Durante i viaggi notturni sulle pi- 
ste che attraversano i deserti ame- 
ricani, si vedono non di rado questi 
crotali, imbiancati dalla luce dei fa- 
ri, che per fuggire arrancano sul ne- 
ro asfalto. La liscia superficie della 
Strada non si addice ad un simile 
tipo di spostamento, per cui, ferma- 
ta l'automobile, si può raggiungere 

m ungere la 
Esso si erge il ca- 
diabolico, solleva la codina e la 
a vibrare. Gli anelli del crotalo, ur- 
tando l’uno contro l’altro, emettono 
un suono simile a llo di un cam- 
panellino di coccio. Non ci si può av- 


 viçinare troppo, non ci si pud com- 


portare, come con gli elo- 
dermi. Il fremito della coda signif- 
ca che il serpe è irritato, pronto a 

remere le ghiandole, a“ lare 

veleno. E, si tratta di un veleno 
potente ed in quantita -bastante per 
ogni morso, @ una morte 
atroce, 
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giornali hanno dato la notizia 
che due astronomi beligi hanno 
avvistato, fra la costellazione 
della Balena e quella dei Pesci 
una cometa, la quale con la sor- 
prendente velocità di 500 milioni 
di chilometri al minuto si avvicina 
alla Terra. L’astro, proseguendo, la 
corsa verso di not, sarè visibile ad 
occhio nudo entro la fine di marzo, 
mentre in aprile si « scontrer& » con 
il nostro pianeta. Gia il fatto che 
la cometa, battezzata con il nome 
di H. 1956, ha la cattiva intenzione 
di visitarci, dovrebbe essere sufi- 
ciente a farci vivere giornate di 
trepidazione. Per di più, la compar- 
sa delle comete è stata sempre consi- 
derata dall’umanita come sinistro 
auspicio. Però, almeno finora, nè la 
cattiva fama delle comete nè il peri- 
colo che una di esse sia diretta verso 
la Terra sono riusciti a destare nella 
pubblica opinione un qualche allar- 
me, il che significa che, al tempo 
nostro, anche le comete, come il 
« bau-bau » dei bambini, non turbano 
più i-nostri sogni. Della loro com- 
parsa, gli studiosi, a modo loro ed 
i profani a loro genio si occuperanno, 
questo si, ma le scene di panico che 
cinquantasette anni or sono suscitò 
la cometa di Halley in tutto il mon- 
do, non si: ripeteranno pit. Non si 
temer& la fine del mondo, nè si 


crederà che la comparsa della co- 


RADIO 


@ Subito dopo la prima trasmissione 


del nuovo programma televisivo pre- 


sentato da Enzo Tortora, il pubblico 


è rimasto perplesso. Nessuno avrebbe . 


saputo esprimere un’opinione, e, s0- 
prattutto, se questa formula avrebbe 
o meno incontrato lo stesso successo 
di « Lascia o raddoppia? ». 


@ L'equivoco è evidente. Non com- 
prendiamo perchè si debba sempre 
finire con il fare dei confronti. In 
materia poi di programmi TV i con- 


' fronti sono proprio fuori posto. Una 


formula che stava per esseré messa 
da parte, e sulla quale i produttori 
non nutrivano alcuna speranza di suc- 


cesso, che all’ultimo mo- 


mento si rivéli eccellente; come del 
resto può accadere il contrario, per 
un’idea sulla quale tutti avevano 

tato ciecamente. E’ sufficiente un’ine- 
zia, per decretare la fortuna oppure 
il crollo di un programma. j 


@ «Telematch»> è venuto casual- 
mente dopo « Lascia o raddoppia? » e 
allora, tutti a pretendere che ne ri- 
calchi le sorti. Intendiamoci, può an- 
che supenane il suo predecessore, ma 
in questo caso non sarà mai per gli 
stessi motivi. Questo equivoco, dicia- 
molo pure, è stato causato da una 
errata campagna di stampa: intere 
pagine, come per un avvenimento in- 
termazionale. Abbiamo dimenticato 
troppo presto che le prime edizioni 
di «Lascia o raddoppia?» ebbero 
Ponore di pochissime righe, e non su 
tutti i giornali. E adesso, che siamo 
appena agli inizi, vorremmo sapere 
se « Telemacht » avrà o non avrà suc- 
cesso, se « Telemacht » diverrà popo- 
lare oppure passerà fra l'indifferen- 
za dei più? 


@ Noi non ci soffermeremo ad illu- 
strare passo passo la complessa strut- 
tura del programma, anche perché 
non è da escludersi che le prime e- 
sperienze suggeriranno alcuni muta- 
menti. Diremo soltanto che la trova- 
ta più intelligente, a nostro parere, 
é stata quella di portare le teleca- 
mere di volta in volta in un paesino. 
La TV, come la Radio, ha bisogno di 
accostarsi alla gente, di dissuaderla 
dalla convinzione che il mondo dei 
— e delle immagini è troppo lon- 

Oo. l 

Quanto al resto, restiamo a vedere: 
noi ci auguriamo che il pubblico sia 
contento, e che la TV raccolga nu 
ve soddisfazioni, anche se è triste do- 
ver constatare che i maggiori o per 
lo meno i più clamorosi successi la 
TV continua a raccoglierli nel 
re dei programmi di quiz. In tutto il 
mondo funzionano attualmente circa 
500 stazioni televisive: è mai possi- 
bile che — ammesso di non trovare 
delle buone idee in casa propria — 
non si trovi qualche spunto dai pro- 
grammi delle TV estere, adattabile 
al nostro Paese? 
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meta sarà seguita da sinistri avve- 
nimenti. 


La cometa H. 1956 non si è presen- 
tata nel nostro cielo, per così dire, 
alla insaputa dell’umanita. Essa è 
stata. segnalata dagli osservatori 
astronomici fin dallo scorso novem- 
bre ed il suo corso è seguito con 
attenzione dagli astronomi di tutta 
Europa. Il prof. Armellini dell’Os- 
servatorio Astronomico di Monte Ma- 
rio ci ha dato sul suo conto nume-- 
rosi particolari. Ci ha detto con qua- 
le velocità la cometa si dirige verso 
la terra, quando essa sara visibile 
ad occhio nudo ed infine quando 
si «scontrera » con la Terra. Per non 
farci vivere in vana ansia, il prof. 
Armellini ci ha spiegato che, anche 
nel caso“in cui la cometa si « scon- 
trasse » con il nostro pianeta, nulla 
accadrebbe. Anzi, il fatto passerebbe 
inavvertito, in quanto, il nucleo cen- 


. trale delle comete è fatto di pul- 


viscolo siderale, che, al contatto con 
la nostra atmosfera si disperde. La 
coda delle comete, sebbene sia la 


‘parte di esse più pericolosa, per` 


essere composta di gas tossici, non 
arrecherebbe a sua volta nessun dan- 
no alla vita terrestre in caso ci sfio- 
rasse, poiché i gas che la compon- 
gono, gia di per sé molto rarefatti, 
si diluirebbero con l’atrhosfera fino 
al punto da non essere avvertiti. 


Come si vede, esistono molti mo- 


\ tivi rassicuranti per attendere la 


visita della cometa H. 1956 con la 
massima tranquillità. Essa, al pari 
di tutte le altre comete, che, a me- 
moria d'uomo, hanno solcato i no- 


- stri cieli, passerà silenziosa e affasci- 
' nante, sospinta dalla misteriosa an- 


sia di proseguire il suo grande viag- 
gio, innanzi ai nostri sguardi. Sarà 
uno spettacolo bellissimo, per giunta 
gratuito e tanto più bello quanto 
più raro. 


Si sa, infatti, che le comete sono 
apparizioni celesti molto rare per 
essere esse astri dalle orbite allunga- 
tissime e poco regolari a motivo delle 
perturbazioni che subiscono. Così, di 
quattrocento comete avvistate solo 
una quarantina ricompaiono perio- 
dicamente e di queste solo pochissi- 
me si degnano di passare vicino 
alla Terra fino al punto di poter 
essere osservate ad occhio nudo. Un 
caso simile si è avuto, per esempio, 
nella nostra epoca, quarantasette an- 
ni or sono, allorché, la cometa di 
Halley apparve sfolgorante nel no- 
stro cielo il 19 aprile del 1910. Fu 
questo un avvenimento davvero sen- 
sazionale sopratutto per lo spavento 
di cui fu cagione. Nei giorni che 
precedettero la comparsa della co 
meta, buona parte dell’umanita visse 
con l'animo sospeso, paventando la 
fine del mondo. Vi furono scene di 
panico collettivo di notevole gravità. 
Poi la cometa venne, nulla accadde 
di anormale e gli animi si tranquilla 
rono di nuovo. Però, allorchè quattro 
anni dopo, scoppiò la prima guerra 
mondiale, molti si ricordarono della 
cometa di Halley ed accollarono ad 
essa la colpa dell’immane confiitto. 


Colpa del panico che la cometa di 
Halley suscitò ebbe sopratutto |’astro- 
nomo francese Flammarion, allora, 
come ora, notissimo per le sue di- 
vulgazioni di nozioni astronomiche. 
[1 Flammarion con ogni convinzione 
affermò che, la cometa avrebbe di- 
strutto la vita sulla terra con i gas 
venefici della sua coda. Ci mancava 
solo l'autorità di un uomo come il 
Flammarion per avvalorare le più 
catastrofiche previsioni, che la stam- 
pa del tempo, un po’ per amor di 
cassetta ed un po’ in buona fede 
si compiaceva di dfsingere con orri- 
pilanti colori. L’ipotesi del Flamma- 
rion trovò avversari fra molti astro- 
nomi di fama. Fra essi il nostro 
Schiaparelli. Questi, però, nonostan- 
te la stima che godeva fra i colleghi, 
era poco noto ai profani. Al pari 
del Flammarion non aveva pubbli- 
cato libri di atsronomia romanzata. 
Quindi, le affermazioni, secondo cui 
la cometa di. Halley era innocua 
‘come tutte le altre comete, non tro- 
vavano credito. Fu così che, anche 


uomini non certo facili a dar credito 
alle superstizioni, vissero giorni di 
trepidante attesa in quel lontano 
aprile del 1910. Difatti, le cronache 
del tempo ci fanno sapere che, l'im- 
peratore Francesco Giuseppe d'Au- 
stria si fece istallare un telescopio 
nel castello di Schönbrunn; che, a 
Roma, il sindaco Nathan dette or- 
dine che, per misure di sicurezza, 
restassero aperti di notte al pubblico 
i parchi cittadini. Cosi fu fatto an- 
che a Milano, dove, perché la folla 
potesse attendere in preghiera il 
grave evento, i Duomo rimase aperto 
tutta la notte. Se le autorita non 
credevano proprio alla fine del mon- 
do, credevano comunque che qualche 
guaio sarebbe capitato di certo con 
la presenza in cielo di una strana 
visitatrice come la cometa di Halley. 
Ad essa poi, triste fama di apportare 
sventure e disastri non dette sol- 
tanto il Flammarion, ma anche, sia 
pure in modo indiretto, un altro 
astronomo di gran fama, il Laplace, 
il quale un secolo prima aveva avan- 
zato l'ipotesi che, in una epoca non 
molto lontana, sarebbe avvenuto uno 
scontro fra la Terra ed una cometa. 
Qualcuno si ricordò dell’ipotesi del- 
l'illustre astronomo settecentesco e 
non gli parve vero di rispolverarla e 
di cercare di avvalorarla con una 
serie di argomenti, in gran parte 
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ca opinione a dar credito più alle 
cattive previsioni che a quelle buone,. 
si fini per temere soltanto il peggio 
e la notte del 19 aprile del 1910 pochi 
furono coloro che la passarono dor- 
mendo. Non si sa, se costoro furono 
i più saggi o i più privi di fantasia. 
E’ certo che, essi furono in un certo 
senso ad aver ragione. Infatti, la 
cometa di Halley comparve in cielo 
e silenziosa lo attraversò per riscom- 
parire nell’abisso dello spazio infi- 
nito da cui era comparsa. Molta 
gente che affollava piazze e vie per 
vederia non ebbe nemmeno questo 
più che legittimo e innocuo piacere, 
in quanto, buona parte del cielo 
d’Italia e d'Europa fu, in quella 
notte, coperto di nuvole. In tal mo- 
do, gli astronomi, ché da giorni fa- 
cevano febbrili preparativi ed ansiosi 
attendevano dietro i telescopi per 
compiere osservazioni, non poterono 
vedėr: nulla. Una cortina di nubi 
copriva la cometa. ) 

Speriamo che, sia gli astronomi sia 
i profani abbiano maggiore fortuna 
con la cometa H. 1956 e che cioè 
possano osservarlá con ogni comodo 
nelle migliori condizioni atmosferi- 
che. Se dovessimo perderci un simile 
spettacolo sarebbe peccato, perché 
la cometa, in viaggio ora.verso di 
noi, non la cede in bellezza a quella 
di Halley. è 
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Nelle ultime elezioni di domenica 27, Poujade non è riuscito a racco- 


gliere neanche 20.000 voti. | 


piccoli- commercianti hanno voltato le 


spalile al Capo del « qualunquismo » francese. Altrettanto solenne è stata 
la sconfitta dei comunisti in un quartiere che era notoriamente rosso 


E’ giunto a Roma per prendere possesso della sua altissima carica, 
il Ministro Zellerbach, nuovo Ambasciatore degli Stati Uniti in Italia 
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CRONACHE VATICANE 


L'Annuario Pontificio 1957 


E’ stato pubblicato in questi giorni l'« Annuario Pontificio 1957» 
che contiene i dati riguardanti la Santa Sede e la Sacra Gerarchia in 
tutto il mondo. 

Rispetto alle precedenti edizioni, il volume di quest'anno presenta 
una novità costituita daila traduzione nelle lingue francese, inglese, tedesca, 
spagnola e portoghese, delle note illustrative premesse ad alcuni capitoli, 
il che, fra l'altro, mette in più chiaro rilievo íil carattere universale 
della pubblicazione. 

Dalle cifre contenute nell’« Annuario », risulta che del Sacro Collegio 
fanno parte 60 Cardinali (i «cappelli vacanti», pertanto, sono 10); i 
Patriarchi residenziali (quelli, cioè, ai quali è affidato il governo di una 
circoscrizione ecclesiastica) sono 10, mentre i Patriarchi titolari (che 
non esercitano giurisdizione sulla sede loro assegnata), sono 5. 

Gli Arcivescovi Metropoliti sono 307 e 42 gli Arcivescovi che reggono 
sedi non metropolitane; il numero dei Vescovi residenziali ascende a 
1232 e quello dei Metropoliti, Arcivescóvi e Vescovi titolari (fra i quali 
i Nunzi, i Delegati e i Vicari Apostolici, i Coadiutori e gli Ausiliari delle 
varie diocesi, ecc.) ammonta, complessivamente, a 883. 

Vi sono, inoltre, 79 fra Prelati e Abati «nullius» (che esercitano 
giurisdizione quasi episcopale su territori con clero e popolo separati da 
ogni altra diocesi, donde la denominazione di «< nullius», sottinteso 
«dioeceseos>, che yuol dire di nessuna diocesi); 12 Amministratori 
Apostolici- (incaricati dalla Santa Sede, in casi straordinari, del regime 
di una diocesi oO di parte di una diocesi); 19 Prelati di rito orientale 


` aventi giurisdizione ordinaria personale e territoriale; 206 Vicari Apostolici 


(i quali reggono le circoscrizioni ecciesiastiche, stabilite nei luoghi di 
missione, dove non è stata pienamente organizzata la Gerarchia eccle- 
siastica) e 122 Prefetti Apostolici (ufficio analogo a quello del Vicario 
Apostolico, con la diferenza che la persona che lo detiene non è, ordina- 
riamente, insignita de! carattere episcopale). 

sono da aggiungere, infine, 7 Superiori Ecclesiastici i quali reggono 
altrettante « Missicni sui juris», vale a dire territori di missione che non 
fanno parte né di Vicariati né di Prefetture e le cui stazioni e il cui 
personale dipendono da detti Superiori Ecclesiastici. 

Per la prima volta, dopo molti anni, nell’« Annuario Pontificio 1957 » 
i nomi dei Cardinali Stefano Wyszynski, Areivescovo di Gnesno e Varsavia, 
é Giuseppe Mindszenty, Arcivescovo di Strigonia, non sono seguiti dalle 
rispettive, tristi, annotazioni di < detenuto in løcalità sconosciuta» e di 
« relegato, impedito»; purtroppo, però, tali e altre simili annotazioni 
e.ntinuano a figurar- vicino ai nomi dei Cardinali Luigi Stepinac, Arci- 
vescovo di Zagabria, e Tommaso Tien, Arcivescovo di Pechino, nonché 
di numerosi altri Vescovi, vittime della spietata persecuzione dei senza Dio, 


sonalita al seguito dell’illustre visi- 
tatore, ha pronunciato un breve di- 


Le nomine dell'internunzic 


Apostolice in Egitte e dei 
- Delegati Apestelici in Pa- 
lestina e nel Messice 


Ii Papa ha nominato Internunzio 
Apostolico in Egitto Mons. Silvio 
Oddi, Arcivescovo titolare di Mesem- 
bria e già Delegato Apostolico di 
Gerusalemme, Palestina, Giordania 
e Cipro. 

Mons. Oddi, nato a Morfasso, pres- 
so Piacenza, 47 anni fa, si trovava 
già al Cairo essendo stato costretto 
lInternunzio Mons. De Jonghe d’Ar- 
doye —— al quale ora è succeduto — 
a lasciare detta sede a causa delle 
sue condizioni di salute. 

L'Egitto è. stato il primo Paese 
musulmano a stabilire relazioni di- 
plomatiche con la Santa Sede: fu, 
infatti, nell’agosto del 1947 che il 
Governo del Cairo formulò una ri- 
chiesta in tal senso. Il 23 dello stesso 
mese Pio XII elevò al rango di In- 
ternunzio l’allora Delegato Aposto- 
lico (rappresentante de] Papa senza 
carattere diplomatico) in Egitto, e 
il 17 ottobre di detto anno, il Primo 
Ministro plenipotenziario egiziano 
presso la Sede Apostolica presento 
le Credenziali al Sommo Pontefice. 

A succedere a Mons. Oddi come 
Delegato Apostolico di Gerusalemme. 
Palestina, Giordania e Cipro, il Santo 
Padre ha chiamato Mons. Giuseppe 
Sensi, -Arcivescovo titolare di Sardi, 
nato a Cosenza nel 1907, il quale dal 
maggio de] 1955 era Nunzio Aposto- 
lico a Costarica. 

Ii Papa, infine, ha nominato Dele- 
gato Apostolico nel Messico Monsi- 
gnor Luigi Raimondi, Arcivescovo 
titolare di Tarso, dal 1954 Nunzio 
Apostolico ad Haiti. 

Mons. Raimondi, che succede al 
defunto Mons. Guglielmo Piani, è 
nato a Lussito d’Acqui nel 1912. 


La visita ufficiale di Selwyn 
Lloyd al Papa 


Il Sommo Pontefice ha ricevuto il 
19 u. s., in visita ufficiale, il Ministro 
degli esteri di Gran Bretagna, Sel- 
wyn Lloyd. 

Dopo il colloquio col Ministro, il 
Santo Padre, presenti anche le per- 


| nuovi Vescovi di Berlino e 


scorso in lingua inglese. 


«L'Unità» cestretta a ritrat- 
-tare le accuse centre un 
Parrece 


Dall’ll giugno dello scorso anno, 
il giornale dei comunisti in Italia, 
VvUnita, venne pubblicando una serie 
di articoli contro il Parroco di S. An- 
drea di Bonagia (Trapani), padre 
Valentino Renda, accusandolo di 
«aver proposto, durante lultima 
campagna elettorale, a. tale’ Ingras- 
sia, di Bonagia, di lasciare il partito 
comunista in cambio del ricovero in 
casa di cura del figliolo Vito, affetto 
da leucemia >». 

Gli articoli vennero a mano a ma- 
no narrando con frasi romantiche lo 
«eroico sdegno» della madre del 
bambino, il rifiuto al ricatto, la ven- 
dita di ogni bene: terra, casa, barca, 
per curare il malato e non sottostare 
all’im posizione. 

Il Parroco fu definito « diavolo sot- 
to le vesti sacerdotali », « ricattatore 
di coscienze », «novello e più feroce 
Torquemada », < profittatore del do- 
lore altrui», ecc. 

Ovviamente si trattava di una spu- 
dorata calunnia, inventata di sana 
pianta, a scopo propagandistico, vi- 
sto che non era possibile fare della 
propaganda comunista se non a base 
di menzogne. 

Il Parroco dette querela e dalle 
testimonianze che vennero raccolte 
dalle due parti risultò tutto il con- 
trario. Il Parroco non fece mai al- 
cuna pressione ideologica, anzi si 
prođigò, disinteressatamente, per il 
ricovero de] malatino in una clinica. 
E il « compagno > Ingrassia non ven- 
dé né barca, né casa, né terre. 

Di fronte alla sicurezza di una 
condanna del Tribunale, ’Unita si 
è affrettata a pubblicare un trafi- 
letto di n. 30 righe, nel quale dichia- 
ra «Infondate le accuse contro il 
padre Renda» e aggiunge: <Il no- 
stro giornale esprime il proprio rin- 
crescimento per l‘involontario errore 
al padre Renda, al quale riconosce lo 
spirito benefico e la-integrita morale 
di religioso e di cittadino >. 

Il Parroco ha cristianamente per- 
donato, ritirando la querela. 


di Volterra 


Mons. Giulio. Doepfner, già Vescovo di Würzburg, è stato nominato 
dal Papa Vescovo di Bèrlino, succedendo al defunto Mons. Gugl'elmo 


Weskamm. 


Mons. Doepfner è nato ad Hausen nel 1913 ed è stato ordinato sacer- 


dote a Roma — 


dove ha compiuto gli studi ecclesiastici - 


nel 1939. Dopo 


aver esercitato il ministero parrocchiale e dopo essere stato rettore di 
seminario. venne nominato Vescovo di Würzburg nell’agosto del 1948. 

Berlino fu eretta in diocesi con la Bolla « Pastoralis Officii > del 13 
agosto 1939, in base al Concordato fra la Prussia e la Santa Sede del 14 
giugno 1929. Oltre il territorio della città, la diocesi berlinese che 


fa parte della provincia ecclesiastica di Breslavia - 


comprende gran “arte 


delle provincie de] Brandeburgo e della Pomerania. Ha, complessivamente, 


264 parrocchie. 


Fra i quattro predecessori di Mons. Doepfner nella sede di Berlino, 
uno fu insignito della Sacra Porpora e, precisamente, il Cardinale Corrado 
von Preysing, il quale resse la diocesi dal 1935 al 1950, anno della sua 
morte. Era stato elevato alla dignità cardinalizia da Pio XII nel Concistoro 


del 1946. 


Il Papa ha nominato, poi, Vescovo di Volterra Mons. Marino Ber- 
gonzini, attualmente Vescovo titolare di Medeli e Ausiliare di Modena. 

Mons, Bergonzini è nato a San Vito di Spilamberto (Modena) nel 
1907; ordinato sacerdote ne} 1929, fu nominato Vescovo nel febbraio del '53. 

Nella sede di Volterra, egli succede a Mons. Ismaele Castellano, 
Assistente Ecclesiastio Generale dell'Azione Cattolica Italiana, promosso 
Arcivescovo titolare di Colosse nell'agosto dell'anno passato, 
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UNA PRECISAZIONE 


in merito all'articolo su Pio X, è per- 
venuta a Piero Bargellini, e per cono- 
scenza a noi, la lettera di don G. B. 
Penco che, pubblichiamo insieme alla 
risposta data dal nostro illustre colla- 
boratore. 


Roma, 19 gennaio 1957 


Carissimo Piero, 


Ho letto con molto piacere il tuo 
articolo: « S. Pio X, uomo semplice » 
sull'ultimo numero de l’Osservatore 
della Domenica, in cui hai fatto rivi- 
vere con tanta efficacia la caratteri- 
stica essenziale del Santo Pontefice 
del mio novello sacerdozio, e te ne 
sono grato. ` 

Sul finire dell'articolo, là dove si 
accenna alla scure che taglia decisa 
le radici del modernismo, vi sono al- 
cune frasi che si riferiscono al mio 
venerato Card. Ferrari, che potrebbe- 
ro dar luogo ad un equivoco che mi 
preme dissipare, proprio ora che la 
sua causa di beatificazione sta per 
essere introdotta dal tribunale di Mi- 
lano a quello della S. Congr. dei Riti 
e che ti pregherei di tener presente 
qualora dovessi pubblicare non pit 
un articolo, ma una biografia del 
Santo. 

Le frasi sono queste: «...lo stesso 
Card. Ferrari, appena lambito dal 
Modernismo e immediatamente gua- 
rito dalle lievi ferite ». 

Ci tengo invece a sottolineare che 
il Card. Ferrari non fu mai toccato 
dal Modernismo e neppure San 
Pio X lọ poteva credere. 

Ebbe invece molto a soffrirne e 
quindi semmai le « sue ferite» non 
provenivan da un'infezione, avuta da 
tale dottrina che Egli pure detesta- 
va, ma dal fatto che era accusato da 
alcuni fanatici dell'ortodossia di es- 
sere troppo debole verso alcuni espo- 
nenti del Modernismo. L'accusa tro 
vava credito purtroppo anche in alto 
e lo stesso Santo, in una lettera al 
Card. De Lai, pubblicata negli Atti 
della Canonizzazione, lattribuiva al- 
l'affetto paterno del Card. Ferrari 
verso lu sua Diocesi e verso special- 
mente i suoi preti, che non gli avreb- 
bero permesso di sospettare male di 
alcuno dei suoi figli. 

L’eyuivoco quindi, secondo me, con- 
siste ın questo che Egli non fu vitti 
ma gel Modernismo, in quanto ne 
fosse simpatizzante, ma sofřerse per 
le accuse e per alcuni casi sporadici. 
in vero molto rari, di modernisti o 
modernizzanti della sua Diocesi. 

Anche le lettere del Card. Maffi a 
S. Pio X lumeggiano in tal senso la 
posizione del Card. Ferrari di fronte 
al Modernismo. 

Sono lieto che il tuo articolo mi 
abbia dato l'occasione di rallegrarmi 
per la tua cosi preziosa attivita let- 
teraria. 


Don G. B. PENCO 


Caro Don Penco, 


Prima di te, mi aveva scritto don 
Carlo Rossi, lamentandosi deile stes- 
se frasi, che anche a lui avevan jatto 
dispiacere. 

Capisco. Bada pero che non avevo 
inteso minimamente offuscare la luce 
di santità sulla figura dei Cardinale 
Ferrari, che anzi mettevo in compa- 
gnic con la Madre Cabrini, con Don 
Orione e con Contardo Ferrini. 

Mi pareva d’aver letto qualche pu 
lemica circa il temuto modernismo 
del grande Arcivescovo di Milano. 
Sospetti, magari esagerati; accuse, 
magari ingiuste. Mi pareva altresi - 
ma posso sbagliare — che un possi- 
bile errore, subito sconfessato, ripa- 
rato, non dovesse compromettere mi- 
nimamente il risultato finale della 
santità. 

Cosa sarà di noi, altrimenti, che 
sbagliamo continuamente, che com- 
mettiamo sempre errori? Dovremmo 
Cunque perire? E il pentimento non 
Ce per qualche cosa? E lumile ri- 
trattazione, e la leale adesione al- 
l’autori‘a della Chiesa non sono dun- 
que sufficienti a garantirci la santi- 
tà? Perchè anche noi vogliamo essere 
santi. E se oggi, io ho scritto Santi 
come uomini, spero che qualcuno 
possa scrivere Uomini come santi, 
tva i quali vorrei -essere anch’io con 
te, con don Carlo Rossi, con Enrico 
Zuppi. Tutti in Paradiso se non pro- 
prio tutti sugli altari: il che, in defi- 
nitiva, conta poco. O anche questa é 
una eresia? Se fosse, sono pronto a 
ritrattarla, a ripararla, sempre in vi- 
sta di quel fine supremo che è la sal. 
vazione e quindi la beatitudine. 

Ma, prima di terminare, ti voglio 
dire due cose, che ti faranno piacere. 
La prima, che il Libro Santi come 
uomini, appena uscito, si e subito 
esaurito. La seconda, che nella nuo- 
va edizione ho tolto le frasi che ti 
han fatto dispiacere. 

Sei contento? Voglimi dunque sem- 
pre bene, come io te ne voglio. 


Tuo 
PIERO BARGELLINI 


DOMENICA IV DOPO L’EPIFANIA 


TEMPESTA 


Si era guadagnato quel riposo che prendeva in barca! Quella 
infatti per Gesù era stata una giornata campale e la fatica lo 
aveva prostrato, così che, al dolce altalenare della barca spinta 
dal gagliardo remare dei dodici, Egli aveva reclinato il capo e si 
era addormentato profondamente. 

Quante tempeste quel giorno si erano sedate nel cuore degh 
uomini, quanti problemi dvevano ricevuto la loro soluzione e quan- 
ta ammirazione avevano suscitato le sue parole nella fola immen- 
sa, accorsa da ogni parte sulle sponde del lago per sentirla! 

Ora la calma più completa avvolgeva, nella notte, gli uomini 
e le cose. 

Ma il lago di Genezaret troppo somiglia al cuore dell'uomo: 
anche in esso si scatenano, improvvise e quasi senza ragione, le 
pit terribili tempcste. Circondato da montagne non alte, ma inin- 
terrotte, esso è un grande bacino protetto contro i venti di est e 
di ovest; ma a sud. là dove cessa il lago perché ricomincia il fiume, 
si trova una profonda spaccatura, la valle del Giordano e da essa 
possono arrivare i venti caldissimi del sud, con violenza inaudita 
e improvvisa, 

Alora il lago si trasforma: il colore dell’acqua, solitamente di 
un belVazzurro, si cambia in viola cupo; si formano onde brevi, ` 
ma serrate e pericolosissime; la pioggia scende come un vero di- 
luvio e la sponda anche vicina, scompare sotto la foschia. Guai alle 
imbarcazioni che in quei momenti ‘si trovano lontano dal porto! 
Nella maggior parte dèi casi sono destinate a rimanere preda del- 
luragano. 

I’evangelista, pratico dei posti, dice che la tempesta « piombò 
sul lago >. 

Un fatto curioso è che a volte, per læ fortissima direzionalita 
del vento, una metà del lago rimane in riposo, tranquilla per qual- 
che tempo, mentre Valtra è sconvolta in maniera davvero selvaggia 
e spaventosa: finché la furia det turbine tramuta tutto lo specchio 
dacqua in una tomba inesorabile per ogni imbarcazione. 

Gesù, salito in barca mentre il lago era calmo, prese posto @ 
poppa, sul piccolo banco riservato agli ospiti, dove si mettevano di 
solito anche tappeti e cuscini: più indietro ancora, sul bordo, stava 
il timoniere. Marco nota infatti che Gesù riposava «su un cusci- 
no >. Quanto fosse grande la stanchezza di Gesù si può dedurlo dal 


fatto che né lo scatenarsi della tempesta, né Vacqua che invadeva 
la barca poterono svegliarlo: tutti gli evangelisti sottolineano che } 
Egli continuava a dormire, nonostante la bufera avesse assunto 


proporzioni insolite. 


E in questa atmosfera che si fa tragica, risuona concitato il 
grido dei rematori: < Maestro, Maestro!>. Il terrore dei marinai 
che si vedono perduti non poteva essere reso con maggior efficacia. 
E di contro, la sovrana indifferenza di Gesù. i 
Egli infatti, « svegliatosi >, semplicemente, come se si trovasse 
nella quiete di casa sua, < rimprovera» il vento e le onde, come 
uno che sgrida un branco di monelli chiassosi, Anzi S. Marco fa 
usare a Gesù dei termini come si rivolgesse a persone vive: < Bi- 
lenzio! Taci! >, E il vento, davanti al rimprovera, < si stancd >. 
Nelľimprovviso silenzio degli elementi, Gesù fece sentire an. 
cora la sua voce: < Non credete ancora in me? >. 

Ma gli Apostoli non avevano il coraggio per ‘rispondere: un 
« terrore profondo > (la parola usata dall’evangelista è quella che 
si oppone a < terrore ragionevole >) li investe. Essi certo il giorno 
prima avevano sentito da Gesù delle parole sublimi e avevano visto 
guarigionj mirabili: ma nulla mui si era offerto ai loro occhi più 
grandioso di questo spettacolo, in cui là natura era stata domata 
con maggiore facilità di quella che impiega una madre a farsi ob. 


bedire dal proprio bambino. 


~ 


Lo stile imperioso e incisivo di Gesù somigliava stranamente 
a quello che agli Apostoli risuonava famigliare, avendolo sentito 
tante volte nei primi capi della Genesi: « Disse... e fu fatto». 
Per questo, gettatisi ai suoi piedi, lo adorarono. 


TEMPO 


3 febbraio: 


DOMENICA IV DOPO L’EPIFA- 
NIA. — Colore liturgico il verde; 
come per ie ultime domeniche dopo 
Pentecoste, anche aueste dopo la 
Epifania non hanno una fisionomia 
propria ben precisa. L’Introito, il 
Graduale, |’Offertorio e il Commu- 
nio sono identici a quelli della terza 
domenica. Continua la lettura della 
Epistola di S. Paolo ai Romani (13, 
8-10): oagi abbiamo tna breve e 
ardente esortazione alla Carità. Il 
Vangelo di S. Matteo (8, 23-27) ri- 
corda il miracolo della tempesta 
miracolosamente sedata da Gesù. 

Oggi è anche la festa di S. BIA- 
GiO, il protettore contro il mal di 
gola. In molte chiese esse vengono 
benedette con le candele della pu- 
rificazione e con l'olio appositamen- 
te benedetto. A Roma questa ceri- 
monia si svolae con molta solennità 
neila chiesa della Madonna dei 
Divino Amore nel vicolo omonimo. 
S. Biagio è anche i! patrono dei 
materassai e, in aualche località, 
delle ragazze... in cerca di marito. 


5 febbraio: 


S. AGATA. — Appartiene alla 
schiera gloriosa delle vergini eœ 
martiri cristiane. La Messa è pro- 
pria e inizia con il famoso Introito: 
« Gaudeamus omnes in Domino», 
composto originariamente per san- 
t’Agata e poi trasportato in alcune 
feste della Madonna e di altri Santi. 
it Communio è tolto dal racconto 
del martirio di S. Agata ed è en- 
trato nella liturgia per l'influsso 
dei Siciliani. L’Epistola di S. Paolo 


_ricordé diverse volte in altre. Co! 


GIANFRANCO NOLLI 


SACRO 


(1 Cor., 1, 26-31) pone in risaitc 
l'opera di Dio, che si serve degi 
strumenti più umili e deboli per te 
sue affermazioni più belle. I! Van 
gelo di S. Matteo (19, 3-12) ricorda 
l'elogio della verginità cristiana 
fatto da Gesù. S. Agata è la pa 
trona di Catania specialmente con 
tro l'eruzioni dell'Etna, è invocata 
inoltre in tutti i casi d'incendio « 
dai fabbricanti di campane. 


6 febbraio: 


' $. TITO. —.Fu uno dei prim 
compagni di S. Paolo, che gli ind: 
rizzò una delle sue Lettere èe k 


laboro con l'Apostolo nella direzio 
ne della comunita di Corinto, ch 
tante difficoltà procurò al suo fon 
datore. Fu per molto tempo Ve 
scovo di Creta, dove mori. La Mes 
sa @ quella comune ai Confesso: 
Pontefici con Oremus proprio. L; 
Epistola (Eccli, 44, 16-27; 45, 3-20 
fa l'elogio del perfetto Vescovo. 


9 febbraio: 


S. CIRILLO. — Vescovo di Ales 
sandria e Dottore della Chiesa, vie 
ne salutato dall’Cremus della Mes 
sa come a l’invitto assertore della 
divina maternita della Madonna ». 
Difese accanitamente questo dogma 
contro l'eresia di Nestorio, riuscen. 
do a farlo condannare nel Concilio 
di Efeso (431). Pio XI! i: 20 maggio 
1944 ha ricorcato l'opera insigne di 
questo grande Santo e Dottore della 
Chiesa Orientale. 

Oggi è anche S. APOLLONIA, 
patrona contro il mal di denti. 
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> 


en 


ANNO XXIV 


IL MONELLO (statunitense) 


INTERPRETI: Charle Chaplin, Jackie 
Coogan, Edna Purviance, Carl Mil- 
lèr ~ Recta: Charlie Chaplin 


Ti «monello», Jackie Coogan, è 
ormai adulto e padre di altri monelli, 
ma questa sua celebre interpreta- 
zione che ora ritorna sugli schemi 
a distanza di anni, sempre fresca e 
umana, nulla ha perduto del suo 
valore anche se sugli immensi scher- 
mi panoramici può sembrare anti- 
quata e sbiadita. La vicenda, tipica- 
mente chapliniana, narra, per chi 
non la ricordasse, di quell’infante 
abbandonato dalla poverissima e tra- 
dita madre in una ricca automobile 
e per cattiva sorte raccolto, invece, 
da Charlot, straccione di buon cuore. 
L'incontro è felice e fervido di espe- 
denti che forniscono a Charlot e al 
trovatello, divenuto un intelligente 
monello, i mezzi per sopravvivere 
alla quotidiana miseria. Ma la madre 
de] fanciullo, che nel frattempo è 
divenuta una ricca e celebre can- 
tante, ricerca il figlio che le viene 
consegnato da una persona interes- 
sata al compenso promesso. Charlot 
resterà solo come sempre. 


C.C.C. - Nonostante il tema che 


può apparire banale, il film è pieno 
di poesia: « Volevo fare un film serio 
— ha detto Chaplin a proposito di 
Kid — che in certi episodi comici 
e furbeschi nascondesse un’ironia 
capace di risvegliare la pietà ». E c'è 
riuscito. La visione è ammessa per 
tutti. 


ERO UN SOLDATO (tedesco) 


La seconda guerra mondiale, fil- 


mata dai corrispondenti di vari Paesi 


sui fronti della Polonia, della Fran- 
cia, dell'Italia, della Russia e della 
Africa, rivive vera e cruda in questo 
documentario commentato dalla vo- 
ce di un soldato tedesco che rac- 
conta a sua madre gli episodi nei 
quali fu attore e testimone. Natu- 
ralmente la valutazione postuma 
dello spirito del combattente di al- 
lora tende a diventare obiettiva nella 
interpretazione dei fatti e dei mo- 
menti, ed a chiarificare il punto di 
vista soggettivo del soldato tedesco. 

C.C.C. - Il lavoro, che costituisce 
una condanna della guerra, conside- 
rata nelle sue assurde ed atroci pre- 
messe, nella sua tragica realtà, è 
moralmente positivo. Alcune scene 


particolarmente drammatiche e im- 
pressionanti fanno riservare la vi- 


‘sione agli adulti, 


BADER IL PILOTA (in- 
glese) 


INTERPRETI: Kenneth More, Muriel 
Pavlow - Recta: Lewis Gilbert 


Bader è nato pilota e il sangue 
si ribella quando, amputato delle 
gambe dopo un incidente di volo 
deve tornare alla vita borghese. La 
guerra, tuttavia, lo riaccetta, così 
mutilato, fra i suoi combattenti del- 
l'aria e ne fa addirittura un eroe. 
Dopo un'aspra prigionia egli torna 
in patria dove lattende una bril- 
lante carriera nell’'Arma Aerea, pre- 
mio alla sua volontà e alla sua co- 
stanza. Il tutto, narrato coscienziosa- 
mente e un po’ prolissamente, è ani- 
mato dalla conoscenza del mestiere 
di chi ha diretto il film e dalla inter- 
pretazione di buona lega. 

C.C.C. - Il film vuol essere un’esal- 
tazione della tenacia e della fiducia 
in -se stessi, simboleggiate nei casi 
del pilota Bader, anche se le vicende 
di questo personaggio, solo parzial- 
mente assumono significato esem- 
plare. Qualche scena un po’ impres- 
sionante e “qualche battuta, suggeri- 
scono una riserva per i giovanissimi. 
Per tutti con riserva. 


Una squadra ciclistica composta di giovani corridori dilettanti venuti particolarmente in luce lo scorso anno 
nelle varie prove di categoria, sara diretta da Gino Bartali. Nella foto: L’« anziano» fra le giovani promesse 


delle squadre 


250 e 125). 


250, 350 e 500 


quattro e a otto cilindri. 


Sandford. 


C'è ancora tempo per l'inizio della stagione motociclistica internazionale 
(le corse incominceranno entró aprile, in Italia, mentre per il campionato . 
del mondo bisognerà attendere la fine di maggio), tuttavia le case italiane, 
le quali, anche quest'anno saranno le protagoniste delle varie manifestazioni, 
hanno gia costituito, in linea generale, le loro squadre. 

La « M. V.», campione del mondo delle categorie 125, 250 e 500, disporrà 
di un nutrito stuolo di piloti costituito dagli inglesi Surtees (campione del 
mondo della 500) e Kavanagh, dagli italiani Ubbiali (campione del mondo 
e campione d'italia delle classi 125 e 250), Masetti, Bandilora, Gilberto Milani, 
Colombe, Venturi e Libanori, nonché 
secondo e terza, rispettivamente, nei campionati del mondo delle categorie 


La « M. V.» parteciperà al campionato del mondo nelle categorie 125, 


La « Guzzi » (campione del mondo della categoria 350) si è già assicurata 
il campione dei mondo delia 350 Lomas, oltre a Dale e a Campbell, tutti e tre 
ingiesi e, naturaimente, completera ia propria formazione con altri piloti 
italiani, i quali parteciperanno alle corse nazionali. 

La casa di Mandello prenderà parte alle prove delia 500 con la sua 
potentissima 8 ċilindri, e a quelle della 350 con nuove macchine a uno, a 


Delia squadra della « Gilera » fanno parte Ferri (che correrà nella cate- 
goria 125); gli inglesi Duke e Mac intyre, e gli italiani Liberati e Alfredo 
Milani, i quali piloteranno te 350 e le 500. 

La « Mondial », infine, parteciperà al campionato del mondo delle categorie 
125 e 250 con il campione d'italia della 175 Provini, con Sartori e con l'inglese 


Poiché le case britanniche non prenderanno parte, almeno ufficialmente, 


al campionato del mondo e dato che nulla di preciso si sa ancora sui propositi 
di quelle tedesche, è prevedibile che le varie competizioni del 1957 saranno 
caratterizzate da una lotta fra le macchine italiane. ; C. C. 


motociclistiche 


dallo svizzero Taveri (classificatosi 


— 


Con il Gran Premio Automobilistico Citta di Buenos Aires — vinto da Manuel 
Fangio su « Maserati» — si è conclusa la « Temporada» argentina. Ii campione 
del mondo ha preceduto Behra su « Maserati ».e Collins su « Ferrari». Le due Case 
italiane sono scese in pista con vetture di formula 1 e con le rispettive squadre 
al gran completo. Finora la « Maserati» ha conquistato due vittorie su tre gare 


4 


NEL MONDO 


Nella « fotogenica» e pittoresca 
Cuba, a L’Avana si sono conciuse 
le « Giornate Internazionali di studi 
cinematografici » cui hanno parte- 
cipato 29 dei 33 Centri Cattolici 
Cinematografici che esistono nel 
mondo. |! lavori delle « Giornate » 
sono stati illustrati dæ aicune di- 
chiarazioni dell’architetto lido Avet- 
ta, Presidente dell'Ente dello Spet- 
tacolo, det quale fa parte il C.C.C. 
italiano. Egli ha rilevato in parti- 
colare che auest’anno nei lavori « è 
stato sollevato il problema di un 
intervento più attivo dei cattolici 
nella produzione cinematografica: 
la loro azione. non può limitarsi a 
una valutazione morale delie opere, 
ma deve infivenzare la produzione, 
favorendo la realizzazione di buoni 
films, La cinematografia, non è un 
male, ma anzi è un bene; tutto sta 
a saperla usare, ed i cattolici de- 
vono. maturare i! toro spirito cri- 
tico. A questo scopo non è suffi- 
ciente la divulgazione di riviste cat- 
toliche di cinema: un grande ruolo 
possono e debbono svolgere i dibat- 
titi cinematografici. Naturalmente 
non era possibile esaurire nel corso 
dei lavori dell’Avana un tema così 
complesso, preso in esame per la 
prima volta, Lo studio del proble- 
ma sarà ripreso a Parigi, alla fine 
del 1958 x. | 

1. problemi che pone il cinema 
mobilitano veramente tutto il mon 
do. Un altro importantissimo con- 
vegno internazionale che ha con- 
cluso in questi giorni i propri la- 
vori è stato quello indetto dal Cen- 
tro Nazionale di Prevenzione e Di- 
fesa Sociale, dall’istituto di Filmo- 
logia presso l'Università di Parigi 
e dall’istituto di Psicologia della 
Universita di Milano. Esso si è 
svolto nella metropoli lombarda sul 


. annuali, delle quali una a Parigi, 


DEL 


tema: «Film e integrazione psico- 
logica nei rapporti sociali ». 


>$ 


Si è conclusa a Losanna l'Assem- 
blea Generale Straordinaria della 
Unione Internazionale dell’ Esercizio 
Cinematografico (UIEC), alia quale 
aderiscono i seguenti Paesi: Austria, 
Belgio, Italia, Germania Occiden- 
tale, Gran Bretagna, israele, Lus- 
semburgo, Olanda, Stati Uniti, Spa- 
gna, Svezia e Svizzera. L'Unione, 
che di solito tiene due assembiee 


rappresenta le associazioni e i grup- 
pi sindacali degli esercenti di tea- 
tro e di cinema; l'Unione studia 
tutte le questioni relative all’eserci- 
zio della professione nei vari Paesi, 
allo scopo di favorire nellie relazioni 
internazionali to scambio di infor- 
mazioni e di cordinare in una co- 
mune attività la difesa degli inte- 
ressi nazionali ed internazionali 
dell'esercizio cinematografico.. 

Nel corso dei lavori, sono stati 
trattati in partiċolare i problemi 
relativi alla disponibilità ed allo 
scambio di films, ai rapporti con la 
televisione, ai canoni di noleggio, 
al diritto d'autore. E’ stato anche 
trattato l’argomento dell’attivita del 
Centro internazionale del Film per 
la Gioventù, patrocinato dal- 
P'UNESCO. 


Darryl Zanuck sta preparando un 
film sulla Crocifissione tratto da un 
libro di Jim Bishop, in cui si de- 
scrivono in particolare le reazioni 
della gente alla notizia della morte 
di Gesù. Nel film di Zanuck, molto 
probabilmente, ia figura di Gesù 
comparira solo in forma simbolica, 
poiché in molti Paesi del mondo, e 
fra questi l'Inghilterra, la censura 
non permette che venga mostrata 
sullo schermo. 


aĵ 


4 


| 


1! campione d'italia Giorgio Albani, figura nel gruppetto dei ciclisti che hanno aperto il trasferimento in $ 
Riviera. I} monzese, accompagnato dai familiari, ha iniziato gli allenamenti con corte galoppate di 50 km. E 


ogni giorno. Tra i compagni di allenamento è Gaggero ed insieme si ripromettono di svolgere un intenso | Vi 
programma di prove in vista della prossima attività ciclistica. 1! campione d’Italia sj è stabilito a Varazze 
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L COMUNISMO è un male che 
non si sa mai quando si potra 
distruggere; ma il partito co- 
munista in Italia, anche se 
sempre forte, purtroppo. sta 
subendo perdite gravissime e se 

ne può certo preconizzare, se non 
una fine, una notevolissima riduzio- 
ne. I nostri lettori hanno potuto se- 
guire la frana susseguita ai tragici 
fatti ungheresi e farsi un’idea di una 
Crisi che non si può più mascherare. 

Di questa crisi parlano anche 
«loro». Anche «loro» sono costretti 
ad ammettere che gran parte dei 
loro iloti stanno ritrovando le facol- 
ta raziocinanti e scelgono la libertà., 
Naturalmente si tratta di « tradito- 
ri»; ebbene, il partito comunista ita 
liano annoverava quasi un milione 
di traditori, se seicentomila sono 
siati denunziati pubblicamente da 
Amendola al Comitato Centrale, in 
una riunione di estrema importanza; 
almeno quattrocentomila se ne sono 
andati o se ne stanno andando silen- 
ziosamente, ma il loro esodo è co 
munque confermato. A determinarlo 
è giunto un altro fattore: l'esito del- 
le elezioni parigine che hanno re- 
gistrato un clamoroso regresso dei 
compagni d'oltralpe e provocato nuo- 


ve diserzioni di intellettuali francesi 


(fra gli altri, il Sartre, che gia si era 
allontanato, ha intrapreso una nu- 
frita ofensiva chiaramente antisovie- 
tica e antimarzista). 

Come abbiamo detto, la riunione di 
questo comitato centrale del P.C.I. 
italiano, passerà alla storia; ci ha 
dimostrato l’innalzamento di Amen- 
dola ai*vertici dell'apparato rosso e 
ha ratificato vari siluramenti; è sta- 
to silurato il saltatore di banchi 
Pajetta; è stato silurato il direttore 
dell’« Unita», Pietro Ingrao, che 
pure era un « fedelissimo» di To 
cltatti, e che per quasi un decennio 
alla direzione dell'organo ufficiale 


‘aveva assunto la direzione responsa- 


bile della quotidiana alluvione di 
menzogne e ricatti lanciati in un’Ita 
lia proletaria e sprovveduta. Pietro 
Ingrao è stato consolato con l'inno- 
cuo settore della propaganda. Egli 
non aveva fatto niente di anticon- 
formista; anzi, era stato sempre uno 
dei più zélanti; ma poichè l'Unità 
in questi ultimi tempi veniva sempre 
meno comprata nonostante tutte le 
imposizioni, si doveva cercare un ca- 
pro espiatorio; e Ingrao è uno di 
cuelli che credono ciecamente (lo im- 
parò quando indossava la camicia 
nera) e non se ne ha a male delle 
disfatte. Eccolo quindi sostituito da 
Alfredo Reichlin. 

Ma la colpa non era tutta del- 
l'Unità, se il tesseramento ha deluso; 
ed ecco Amendola annunziare la so- 
stituzione di numerosissimi « federa- 
li» e gerarchi vari; ecco Salinari 
rimanere solo alla direzione del 
« Contemporaneo », ecco Antonello 
Trombadori, uno dei più nefasti e 
duri fra gli intellettuali comunisti, 
uno dei più violenti e pericolosi, di- 
tentare il numero due della commis- 


BENPORTANTE SPOSEREBBE 
AFFETTUOSA .- Tre atti brillanti 
di Emilio Caglieri - Teatro Ros- 
sini di Roma - Compagnia roma- 
nesca di Checco Durante. 


it ragionier Damiani, maturo ma 
« benportante », come dice l'annun- 
cio economico che eali fa pubblicare 
fra le inserzioni matrimoniali, spe- 
ra di trovare con questo sistema la 
propria anima gemella. L'ambiente 
incomprensivo e persino  ostiie 
della sua famiglia, infatti, gli fa 
rimpiangere addirittura il manico- 
mio, dove il cògnato fascista nel 
dopoguerra lo aveva fatto rinchiu- 
dere, per evitare uno scandalo poli- 
tico. E proprio in un manicomio il 
povero ragioniere finirà, dopo una 
serie di peripezie, finaimente in 
pace, e senza aver trovato l'anima 
gemetia, naturalmente, La vicenda 
non è che un allegro pretesto per 
offrire due ore di svago ad un pub- 
blico senza troppe esigenze. Moral- 
mente, nulla da eccepire nella so- 
stanza, se non auaiche concessione 
alla « parlata » romanesca. 


SOLEDAD . Commedia in tre atti 

di Colette Audry - « Ridotto = del 

i Teatro Eliseo di Roma - Prota- 

'  gonisti: Elena Zareschi, Gabriella 
` Genta e Raffaele Pisu. 


E’ una storia di spionaggio e di 
tradimenti. Soledad, sospettata di 
appartenere ad un movimento clan- 
destino di resistenza, viere arre- 
statz. Interviene Tita, sua sorella, 
che ..e ottiene la libertà grazie ad 
un patto innominabile con Alfonso, 
il capo della polizia. Ma subito dopo 
Soledad, fingendosi Tita, fissa ad 
Alfonso’ un conveano e lo uccide. 
Tecnica nente ben congegnata, la 
vicenda si svolae tuttavia in un 
clima cui la morale è del tutto 
estranea, e percid non ta riteniamo 
adatta ad un pubblico familiare. 


‘sono andati»: 


TEATRO 


sione culturale della quale è capo un 
altro duro: il critico («a ez» critico) 
letterario Mario Alicata. « Seicento- 
mila non hanno rinnovato il tessera- 
mento; seicentomila elementi se ne 
questa realtà deve 
avere impressionato anche un uomo 
impermeabile come Amendola, il 
quale il 21 gennaio ha dovuto chiu- 
dere la sua «campagna» con un 
tale pesante passivo. Amendola e To- 
gliatti hanno ora deciso Vloffensiva 
nelle campagne, cercando di scate- 
nare i mezzadri; ma i loro ordini 
vengono poco eseguiti, se si eccettua 
la Toscana o meglio la provincia di 
Siena, dove purtroppo il partito co- 
munita è quasi intatto anche per 
la carenza dei partiti che la dovreb- 
bero particolarmente avversarlo. 
Ma passiamo alla cronaca, sia pur 
riassuntiva, delle ultime diserzioni; 
è ancora il sud all'avanguardia; a 
Foggia Vincenzo Sarni, una delle 
figure preminenti del comunismo 
pugliese, uno che aveva oltre otto 
cariche n:l partito e neila CGIL, si 
è dimesso con una lettera per ripa- 


rare alla quale non basteranno forse, 


aimeno in Puglia, dieci articoli di 
fondo consecutivi del nuovo diretto- 
re dell'Unità. 

In Campania è continuata lemor- 
ragia; si può dire che non passa 
giorno che nelle federazioni di Saler- 
no e Napoli si registrino dimissioni. 
E la lettera con cui il sindaco comu- 
nista di San Rufo (Salerno) ha an- 
nunciato il suo abbandono del par- 
tito, nel quale per tanti anni aveva 
militato, è quanto mai significativa 
circa lo stato d'animo dei tanti ge- 
rarchi rossi. Restituzioni di tessere 
a centinaia si sono verificate nel ca- 
tanese e in altre zone della Sicilia. 


Dimissioni ovunque, nel Cilento, a- 


Oppido Lucano, a Lucera, a Lecce e 
altrove. 

Ma anche nel centro e nel nord, la 
frana non ha soste. Tre sindaci si 
sono dimessi nel viterbese, an altro 
in Liguria. 


Nel milanese si parla addirittura 


di crollo; il discorso di Togliatti, il 
20 gennaio, non ha migliorato certo 
la situazione per i compagni. 

Un gruppo di attivisti delľ« Alfa 
Romeo » non ha ritirato la tessera. 

A Lodi si è dimesso un personag- 
gio (comunista) di primo piano, che 
aveva comandato una brigata parti- 


giana nel periodo clandestino. A Bo- 


logna città oltre diecimila non hanno 
rinnovato la tessera, nonostante la 
campagna intensissima e nonostante 


la particolare politica del sindaco 
Dozza che fa di tutto per non appa- 
rire duro. In provincia di Novara, 
stando ai dati degli stessi comunisti, 
ben tre quarti dei già iscritti non 
hanno ripreso la tessera. L’estromis- 
sione pratica di Moscatelli è costata 
molto al partito. Ma in tutto il Pie 
monte, in verità, si registrano abban. 
doni; le statistiche ci avvertono che 
solo il 25% è rimasto nel partito. A 
Torino si dice che il fermento tra gli 


confessato Amendola 


intellettuali e gli operai più evoluti 
abbia raggiunto il 25%. La famosa 
cellula.« Einaudi» sta per sciogliersi. 

Nel vercellese il famoso « braccian- 
tato» rosso, si dissolve e la CISL 
aumenta vertiginosamente i suoi 
adepti. Ad Alessandria e ad Asti de- 
cine e decine di sezioni comuniste si 
sono sfasciate; e così a Novi, a Ca- 
sale, a Ovada. A Montaldo Bormida, 
vicino Acqui, si è registrato un cla- 
moroso episodio; tutti i componenti 


della locale sezione hanno dato le 
dimissioni costituendosi in sezione 
socialista autonoma. 

Frane anche nel parmense, già roc- 
caforte comunista. Il dottor Giusep- 
pe Botteri, sindaco comunista di 
Parma dal 1951 e notissimo gerarca, 
si è dimesso quasi con chiasso. 

La crisi è alla base e ai vertici; il 
fermento continua anche fra i su- 
perstiti intellettuali comunisti. Lo 
scrittore Calvino è praticamente fuo- 
ri del partito, il poeta Fabrizio Ono- 
fri ci si è messo da sè scrivendo un 
violento articolo in « Tempo presen- 
te » Questa rivista, diretta da Nico- 
la Chiaramonte e Ignazio Silone, sta 
raccogliendo e incoraggiando i di- 
stacchi dei più deboli. E degli intel- 
lettuali deboli, vacillanti, ancora se 
ne annovera qualcuno nel PCI. . 
Qualcuno che se esita ancora finirà 
definitivamente di essere considera- 
to, bene o male, un intellettuale. 


MARIO GUIDOTTI 


Aspichini 


stronca il raffreddore 
cura Vinfluenza 
sostiene il cuore 


2 compresse prese insieme troncano 
il caffreddore al primo insorgere 


un prodotto IFI 


BANCA 
COMMERCIALE 
ITALIANA 


BANCA DI INTERESSE NAZIONALE 


LA FIGLIA - Dramma in due tempi 
di Carlo Maria Pensa - Teatro 
Sant'Erasmo di Milano - Compa- 
gnia Sant'Erasmo - Protagonisti: 
Lyda Ferro, Renata Seripa e Ce- 
sare Polacco - Regia di Carlo 
Lari. > 


Cario Maria Pensa è un giovane 
giornalista che da qualche tempo 
procura delle preoccupazioni alla 
censura. Due anni or sono la sua 
prima commedia (contiamo soltanto 
quelle rappresentate, poiché sem- 
bra che nei cassetto ne abbia delle 
altre), « II fratello », rischiò di non 
ottenere il nuwuila-osta alla rappre- 
sentazione. Ora la seconda, «La 
figlia », si conciude con un suicidio, 
ii quale, lungo tutto il procedere 
dell’azione e sino alla sua conctu- 
sione negativa, non trova mai, non 
diciamo una qualsiasi giustificazio- 
ne (che non potrebbe d'altra parte 
ottenere), ma nemmeno tuna parola 
di commentò, un cenno, una anno- 
tazione che in aualche modo attenui 
l'amarezza che l'insano gesto, pro- 
posto come unica soluzione, può 
produrre nel pubblico. 

La «figlia » è una giovane donna, 
la quale non riesce a distaccarsi 
dal ricordo e dalla venerazione de! . 
padre, capo di un governo dittato- 
riale, fucilato dagli insorti per tra- 
dimento dello stesso senero. Tutti, 
compresi la madre e il fratello, che 
ha saputo cancellare dalla propria 
esistenza il « nome» paterno e tro- 
vare una propria personalità, le 
sono contro, ma invano, Quando 
apprende che il padre era stato 
semplicemente un brav’uomo ca- 
sualmente coinvolto in una situa- 
zione pid grande di lui, la donna 
comprende come il suo mito sia 
crollato e, appunto, si uccide. Lo 
spettacolo, che si sostiene su questo 
unico filo conduttore, è moralmente 
sconsigliabile. 


DITTA 


TESTA 


MAGLIERIE - CALZE - BIANCHERIA 
VIA S. CHIARA, 13 ROMA TELEFONO 553.508 


La più antica Casa specializzata di fiducia 


Galleria Savelli 


Piazza Pio XII - Roma (San Pietro) 


MEDAGLIE, DISTINTIVI, FREGI 


Forniture per Ecclesiastici, Enti 
Religiosi, Comunità 
Stabilimento in Milano 


PICCOLI AVVISI 


VENDESI grande viħa 25 vani, et- 
tari 5 terreno, casa colonica, casta- 
gneto, frutteto, orto irriguo., Via 
Cassia Km. 55 da Roma, Km. 0,5 
da Capranica. Inintermediari. Scri- 
vere: Sansoni, piazza Apollodoro 26, 
Roma. 
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I giornalisti si sono affollati alla conferenza stampa che Eisenhower ha tenuto prima 


‘deb suo secondo 


israele ha consegnato alle truppe delONU,- presso un 
avamposto situato ad una ventina di chilometri ad ovest 
di Raffa, 400 prigionieri di guerra egiziani, tra cui tre 
ufficiali, primo contingente dei 5.800 prigionieri che saranno 
restituiti entro 10 giorni all'Egitto. Va considerato che 
gli israeliani non hanno avuto prigionieri. La Croce Rossa 
Internazionale si è subito fatta promotrice degli. scambi 


di Presidenza. | momenti sono difficiff, PUnione Sovietica 
minaccia terribili rappresaglie contro chiunque accoglierà basi atomiche statunitensi, 
nel Medio Oriente la tregua non accenna a tramutarsi in una vera e propria distensione, 
tuttavia il Presidente degli Stati Uniti si mostra fiducioso e 
quadriennio verranno compiuti importanti passi lungo il cammino che dovrebbe portare 
la comunità internazionale alla grande meta della pace fondata sul reciproco rispetto 


Principe ereditario 


Che in questo secondo 


li Presidente dei Consiglio, Segni, 
ha ricevuto al Palazzo del Viminale 
S. E. Hans Fruler, Presidente della 
CECA, con il quale ha discusso 
ampiamente la maniera di rende- 
‘te più operosi i legami per unire 
ľPEufopa economicamente. E’ stata 
esaminata, secondo quanto si ap- 
prende, la possibilità di una riunio- 
ne a Roma di una sessione straor- 
dinaria dell/Assembiea della CECA 


Una grande ditta di Oakland, in 
California, ha costruito a Honolulu, 
nelle Hawai, una grande cupola 
emisferica con elementi ripiegabili 
di alluminio. -L’enorme baraccone 
prefabbricato che può rispondere a 
molti usi viene posto su 25 piloni 
di cemento collocati nel suo peri- 
metro, può essere montato da 38 
uomini in 20 ore di lavoro, è alto 
m. 15,-ha un diametro di m. 43,5 e 
può contenere circa 1800 persone 


Viadisiav Gomulka, come il novanta per cénto degli elettori 

lacchi, ha deposto il suo voto nelle urne. La cronaca 
rivela che non ha voluto recarsi in cabina per preparare 
la sua scheda. L’elettorato, del resto, aveva la libertà di 
scegliere solo tra- un «nuovo corso» comunista fondato 
sulla persona di Gomulka e un comunismo imposto con 


la forza dall'esercito sovietico e da strumenti tipo Kadar 


Grimaldi. 


invitato Stati Unit? dal Presidente Eisenhower, 


det? iraq, 
si è fermato a Londra ove si è incontrato con il Primo Ministro inglese. L’Iraq è Punico 
dei Paesi arabi che abbia accettato di partecipare al sistema difensivo del Medio e Vicino 
Oriente organizzato su ispirazione occidentale contro la minaccia di un’aggressione sovie- 
tica. A causa di questo ora il governo iraqueno è sottoposto alla propaganda avversa 
delle più accese correnti nazionaliste siriane ed egiziane influenzate dall’Unione Sovietica 


Nell’imminenza del giorno in cui i delegati degli 80 Stati 
presenti allONU si troveranno a prendere posizione nei 
confronti delia discussione del problema algerino, gli estre- 
misti algerini moltiplicano i loro attentati terroristici. In 
questo torpedone, assalito a Kolea, nei pressi di Zeralda, 
hanno trovato tragica morte sette europei. Altri atti di 
terrorismo si segnalano anche nella stessa città di Parigi 


La Cecoslovacchia è stata un po’ a parte nelle cronache degli’ avveni- 
menti che hanno travagliato il mondo camunista europeo. Cid non 
significa che il Cremlino non guardi con attenzione questa Repubblica 
« popolare » il cui Presidente è stato ora chiamato a Mosca, accolto 
con i soliti grandiosi cerimoniali, i soliti discorsi in vista de'la conclu- 
sione dei non meno soliti accordi che riaffermeranno la « ¢ olidarieta » 
e la « compattezza » del blocco sovietico 


(Telefoto) 


Ventun colpi di cannone hanno annunciato ai monegaschi la nascita di 
Carolina, primogenita di Ranieri, principe di Monaco, e della princi- 
pessa Grace. Solenni festeggiamenti sono stati indetti per il lieto evento. 
Cortei di studenti hanno percorso le strade di Monaco inneggiando ai 
Non sono mancate funzioni religiose di ringraziamento 
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